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SIGNOR Ev 


Sig. ePadron Colendifs. 



0' Jlimato dì po- 
tere opportuna- 
mente introdurr 

mi nella grafia 
di V . S. I Uu ftnfs. col meZìO 
dell' offerta della. Scettro 
Pacifico , e dei Pareri Ca- 
ualerefchi del Sig. Senato- 
re Berlmgìero Gejsi difem - 
A 4 pre 



pre r merita memoria. Jslon ' 
faprebbe difapprouare que- 
lla mia deliberatone lo Jìef- 
Co tutore , che emendo ac- 
compagno con ammirato- 
ne [incera la Jomma pruden- 
za del fu Sig. Co. Alberto 
Senatore Grafsi , Padre di 
V. S. lllu /lrifsima,& > in Lei 
conobbe auuanzjnfi àgran 
pafsi quelle Doti , che la di - , 
moflrano ben degno Erede 
di quella Famiglia -, che ò 
nella Patria , ò in Roma , ò 1 
pe'l Al ondo, hà in ogni tem- 
po 'ugualmente faputo e dal- 
le T oghe, e dalle Porpore , e 
da i Paludamenti riceuere 



honorem rendere alle medefi- 
me decoro . T oglierà à que- 
jìi miei [entimemi il [filetto 
dell ’ adulazione la tefìimo- 
manza del già Emtnentifs. 
S ig. Card. P allotto , Per/o- 
naggio di Giudiziose di Sa- 
pere 'Ugualmente profondo , 
il quale cono fcendo in V-S, 
1 llu/lnfs.fuo Nipote pr ero- 
gatine cofpicue , col far paf 
fare in Lei infieme con le fo- 
fianze auite il Cognome , 
'uolleper mezodi Lei perpe- 
tuare nell'antica non meno , 
che fempre chiara Defcen- 
denza P allotta le più qua- 
lificate Virtù , che fregino 

A 5 - vn 


r vn Caualiere , e che renda- 
no illufre ‘vna Cafa . Non 
ifdegni dunque V. S. lllu- 
jìnfs.che rmerente la prego, 
d'efaudtre le mie dmote bra- 
me , e coll' aggradire benigno ' 
que fatto di ben' burnite of- 
fe quio , mi faccia concepire 
r utua [peranZja d' hauer ot - 
. tenuto l'honore di quella fli- 
matifsima grazja, alla qua- 
le, con mezjo altre tanto pro- 
por zjonato, quanto più No- 
bile , ho defìderato di giun- 
gere , e le faccio profondi], si- 
ma riuerenz^a 

Di V. S. Jllufrifs. 

Vmttifs.e Dìuotifs . Serti.Oblìgatifs . 

Ciò. Franccfco Dauico detto il Tnrrino# 
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•SàifkJfcj 

A I NOBILI, 

E CortefI Lettori. 

■. «il 5 «II 9 

E il Sig. Senatore^» 
Berlingiero Gefli di 
Tempre glo.memo» 
ria Autore dcllaj 
prefenie Opera armò in vita il 
voftro fianco > o Caualieri, colla 
Spada d’ H onore , Arme la più 
preziofa, che dalle fucine Caua* 
lerefche vfciflè giammai j hoggi 
eftendendo oltre i confini di vi- 
ta la Tua liberalità) adorna dop- 

A 6 po 





po morte la voftra mano d’vno 
Scettro di Pace > il più ricco di 
gemme , che nelle delire Rea- 
li vnqua rilplendcflè : Scettro 
egualmente venerabile > od ar- 
redi coll* impero della Ragione 
le lànguinolè querele de 'Com- 
battenti , ò freni commandan- 
do alle padroni > gl’impetuofi 
moui menti dello Sdegno irrita- 
to > ò riconduca > dato bando 
alle vendette> & alle flragi , la 
Pace , e la tranquillità ne’ cuori 
de’ più inquieti , e de’ più belli- 
coli: Scettro inlbmma alrre- 
tanto ammirabile per la mate- 
ria > che per lo lauoro ■> e degno 
non meno d’elTere offerto à So- 
gli Reali per fa preziofità,che à 
Sacri Altari per la pietà , che ne 

for» 




forma il più riguardeuole orna- 
mento . Donatiuo così ricco 
douete>o Caualierij riconolce- 
re, e dalla liberalità dell’Autolb, 
e dalla munificenza dell > Illu- 
ftrils. Sig. Senatore Carlo Ma- 
ria Gefli (ùo Figliuolo y e dell* 
Uluftrils. Sig. Senatore France- 
feo Giouanni Sampieri fu o Ge- 
j nero , i quali hanno voluto nel- 
- la publicazionc di quell’ Operai 
tetti moniare al Mondo > e l’af- 
fètto vcrlo la gloriola memoria 
del Defonto, e l’oflèquio alle 
! di lui vltime volontà* Ed inue- 
jf ro non mai (piccò più vivamen- 
te il Ilio Amore verlb la Patria, 
che fra l’ ombre della vicina^ 
morte , poiché fiaccato già da 
tutto ciò, chedoueua elfere, e 


* 

gli era in effetto più caro , e det- 
to già l’vltimo Addio al Mondo, 
non potè (cordarti di raccoman- 
dare quefto fuo diletto Parto al- 
la fede de* più Congiunti, accio- 
che lo communicaffero al Publi- 
co , in prò di cui era flato con 
indefefla vigilanza , e fatica in- 
duftriofamente formato $ On- 
de (è fra Popre, che rendono ce- 
lebre la rinomanza di Celare^, 
occupa vno dc’primi gradi.quel- 
la d'haucre nelPimnuncnte peri- 
colo di morte, che dall’ onde e 
del Nilo , c del Mare gli era mi- 
nacciata, preflruati con vna ma- 
no dal naufragio i propri; Com- 
mentari] , mentre con V altra re- 
primeua i flutti, e fi fàceua ftrada 
alla vicina Naue: Quale gloria 

non 


non deucfi al rioftro Autore, che 
fra gli horrori di mortele già già 
abforto da marofi infuperabili 
dell’vltim* hora , mentre afferra- 
ua con vna mano il Lido , chc-> 
l’attendeua nel Cielo, additallè 
coll’ altra quelli pochi , mà pre- 
zzoli fogli , da cui la laluezzadi 
tante vite , c l’honore di tante fa** 
miglie era per dipendere? S’cgli 
folle foprauiffuto fino alla loro 
publicazione, nó hà dubbio, che 
li riceuerelic più ampli, e più pu- 
liti, imperoche fià Tuoi fcritti fi è 
trouato l 3 Indice d’alcuni Capi, 
che meditaua d’aggiungeruijmà 1 
ciò che ci hà inuidiato forte ne- 
mica, e ci hà inuolato vna perdi- 
ta sì graue, e sì inopportuna, non 
è fiato in potere d alcuno di ri* 


parare , che non v'hà penna così 
ardita , che pretender polla d i ci- 
mentarli à volo cotanto Subli- 
me . Così la Venere di Coo la- 
nciata imperfetta da Apelle redo 
per lèmpre tale > mercè che Oris 
pulcbritudo relitti . corporis imita »- 
diffidi fpem auferebat : Icrillè il Roma- 
no Oratore. Non è però, che per 
non eflère intieri conforme il 
dilfcgno dell’Autore , fieno im- 
perfetti, e che anche tali non me- 
ritino l'honore,che non fi riculà 
àgli abbozzi de 'più famofi bai- 
pelli, òde’piu rinomati pennelli) 
qualhora non furono dagli eru- 
diti artefici condotti in tutte le-* 
parti alla loro perfezione j alli 
quali per renderli degni delle-* 
Galene de’Principi, balla che fie- 
no 
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no lineartienti di mano maeftrà» 
cd il folo nome delPArtefice (cr- 
uc loro di titolo fufficiète à gua- 
dagnarli l’ammirazione de Po- 
fieri. Quippe in ijs (come ne refe 
ingegnolamete la ragione PH i-**« 
dòrico narrale ) lineamento, reìi - 
qua > ipfeq j cogìtationes artificum 
fpe&antur , Lenocinlo com* 
mendatioms dolor ed : manus , w 
fóf agerenty extin£ì<e defiderantur. 
Graditeli dunque, o Caualieri, 
anche in riconofciméto di quel- 
le lunghe vigilie, cheà folovo- 
firo beneficio v'impiegò PAtito* 
re, à cui nulla fu più caro in vita* 
che di (penderla tutta per la vo* 
ftra felicità , e per la vofira quie- 
te * Viuete febei 
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Demmfco lapromefja 
fatta nella publicazio* 
ne della Spada d’Ho 
dell 9 Illuftrifi • 
« — -• — Clefii di 

uortoja memvria^vua fiotti* 
Scettro Pacifico cUlmede* 
fimo Autore* Sarebbe flato molto 
piu fòllecito in venire alla lueeque - 
fio Parto po/lumo della penna di ss 
famofi Scrittore^ fi non bauefiero 
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kmgàmtntecontefe infieme di com - 
pitezga nel cedere l %r vno all altro 
Vhonoredi farfi Promotóri della di 
lui pMcazìone gl lllujìrifsimi Si- 
gnori Senatori Francefco Giouanni 
Sampieri Genero, 5 e Carlo Maria 
Gefsi Figliuolo dell 3 lllufirife. Auto* 
re . Ricettilo dunque con quell 3 ap- 
plaufò) che liberalmente tributaci 
alla Spada d'HonorCj ed ajpetta 
quanto prima nun filetto numero de ’ 
Juot Pareri Caualerefchi. Sei* Au- 
tore hauejjehauuta più longa rvita y 
è facile > che tu lo r vedejii più copiofi 
d'autorità de' Scrittori , che fareb - 
tonfi potute aggiunger Cy fi non fifofi 
fi filmato temerità l alterare anche 
in minima parte l Originale > oltre 
che merita bene l efperienza } e dot - 
trina del Sig. Gefiiy che faccia il [ùo 4 

■'^ 1 , /' fin* 
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femplìce detto Autorità , emendo nel « 
le materie Caualerefche molto più al 
fuo purgato fapere donato , che già à 
Pitagora nelle filo fofiche l 3 Ipfe di- 
xit de Juoi ofiequiofì difcepoli • Se 
nelle allegazione alla margine , od 
alerone nel corfe del Libro tr onerai 
qualche errore condonalo cortefi - 
mente alla natura della fìampa, che 
ne r uàinfepar abile » ed afcrintlo 
all ? ejiere fiata prina dell'af 
fijlenza dell Autore. 
£*viui felice* 

■- ■> . • r * *i t 
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In nome dell’Autore. 


L precetto della di> 
lezione de’nemicfj 
come promulgato 
dalla bocca fteflà_, 
del Redentore , dourebbe tro- 
varli Icritto non meno ne Sa- 
grolànri Euangeli, che nel Cuo- 
re de Chriflianj > ma ibumana 
imbecillità adombrandoci con 
apparenze, e con lame i chia- 
rori della Verità n impediice al- 
le 


le volte d'abbracciarlo > e di (è* 
guirlo con tutta la neceflaria_* 
prontézza : Che perciò è flato 
niotiuo di Chriftiana pietà quel* 
lo , c 3 hà indotto molti rinoma* 
ti Scrittori à publicar regole , c 
mezzi humani per ridurre à pa- 
ce Inimicizie priuate con forti* 
ma vtilità del Publico» (occor- 
rendo in tal maniera alla debo- 
lezza dell’ birmana condizione, 
c fùperando gli oftacoli frappo- 
ni à gli accomodamenti dall 3 
opinione dell Honore monda- 
no $ Tale ancora è fiata 1 inten- 
zione dell’llluftrifs Autore del- 
lo Scettro Pacifico , il quale più 
d’ogn’ altro conolceua, che il 
perdonare l’offèlè, e 1 abbrac- 
ciare con animo pacato 1 o£ 
. , fen- 

. . • h J 




fonditore in mezzo al più fer- 
uido dell’ Ira , & al maggior 
bollore del làngue , in loia con- 
fìderazione del Diuino preceo 
to } è atto egualmente gloriofo, 
e magnanimo prefifo à gl'Huo* 
mini prudenti , e mcriteuol 
preflo Dio • E tanto fi prote 
Ila in fuo nome à chi 
lesserà la 
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Pfiuilegio d fattore del Sig. Gì o.Fran- 
cefco Dauico, che nifluno poflì ri- 
{lampare il preferite Librò* 

» ' ‘ , (Vi! y *•' 

C LEMEttS PAPA X. Di* 
plomate fànxit > ne (jais cura, 
rvokntatem lo . Francifci Dataci 
Librum j <w titulusy Lo Scettro 
Pacifico 5 Tterlingerio Gypfio Se- 
natore 1 $ onora enfi compofitum per 
decemiumin toto Stata Ec eie fi a fi- 
co imprimati *vel alibi imprejsum 
njenalem babeat > 
gentorum Ducatomm auri de Ca- 
rriera amìfeionis Lilrorum^ 
Typorum omnium . Datis liner is 
apudSanEtam Aiariam AAaiorem 
Jub Amie Ptfcatms die 2 8. Iunij 
1575. Pontificat. fui Anno fixta. 
Signat. I. S. Slufius. 
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L O Scettro Pacifico Libro fe- 
condo delle Ofleruazioni 
Caualerefche del Senatore 


Berlingiero G c(Ti , veduto, e confe- 
derato da me > per ordine efprejfo del 
Reuer endifs. Padre Mae flro FraSi* 
fio C erchi lnquifitore Generale di 
Bologna , non contiene cofa alcuna 
contraria alla Religione Cattolica , 
ne alla Romana Chtefa > nè à buoni 
C olitimi ; anzi con feientifìehi , e 
prudenti dogmi di C rifilano -Gatta* 
liere addita , & infegna la ftrada 
reale , e facile per condurre gli ani - 
mi difeordi ad honorata Pace ; pero 
merita qttefio Scettro Pacifico ben 
sì giufi amente vna piena lode , e non 
la cenfura, Che ,fe al formar fi an+ 
ticarnente gli Scettri Reali , alca 
ni Sauij collocauano fedente in cima 
loro la Cicogna nutrice pietofa de ' 
G enitori , e nel calce inchiodauanot 
come prigioniero ri Cauallo Mari- 
no vcctfore di chi lo generò, per firn - 
.> B ho- 
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bo leggi are, che dalle leggi della Pie • 
tà debbono effere domati , e fottopo- 
Jh al douere l'Ira, e l'Orgoglio degli 
r animi feroci ; mofira quc[lo Scettro* 
che alla Pietà fono foi tonti ? benché 
mal grado , di fottefcnuer(i con le 
loro autorità,e pareri gli Autori per 
altro tenaci delle dannate regole del 
Duello ; n e piu li pertinaci Ofìerua- 
tori di cjuelle opinioni , che vogliono 
ridurre all' abufo di vna brut ale fe- 
rità le forme di conferuare CH onore* 
potranno ,fenz>a nota di biafmo , ri- 
cufare di fottopporfì col Giuramento 
su lo Scettro, il piu obli gante già ap- 
preso i Greci , alle Leggi preferite 
da ejuejlo Scettro Pacifico , con pie - 
ne^za d ’ H onore à Crifliani Caua- 
lieri . Onde per ferma ft abilità del- 
la Pace 9 e Quiete , cardini li più 
neceffarij al buon reggimento della 
Repubhca ; per decoro della noflra 
ratria > in cui hebbe i nobilifsimi 
natali il Senatore Berlingiero 

Geffi* 


^ 27 
Getti ; e per douuta continuazione 

di honoreuole T ributo al di già cele- 
bre nome di lui , giudico , (e parerà 
al Reuerendifs. Padre lnquijìtore > 
che non folo pojfa , ma debba darji al- 
le /lampe. , 

Ettore Ghislieri. 

T~\ Mauritius Giribaldi Cler.Reg. 

S. Pauli , ér in Metropolitana 
Bononienfì ree nitent. prò Eminen- 
ti fs. & Reuerendifs . D. D. Hierony- 
mo Card. Bon compagno Archiepi- 
feopo , & Principe vidit , &' lcgit> 
in eoque Au6lore.m^neque fuis^neq; 
Prudentifsimi , Catholtci Viri 
partibus defutjfe cognouit > proinde • 
que neqìie Chnjltanis monbus > ne- 
que Catholica fidei aliquid centra - 
rium , prafentem librum continere 
alacri animo teflatur . 

Imprimatur. 

Fr. Sixtus Cerchins Inquiftor Ge • 
neralis Bo nononta. 
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Tace in vniuerfale . 

PARTE P 


«HS&egSHMfc» 

E arrufferò i Cà* 
ualieri d ’ effer 
altretanto ad* 
orni di Pietà >c 
di Religione!» 
quanto ftudia- 
ho d’effer proueduri di fortez- 
za» c di valore >poca fatica fa- 
rebbe quella di colui» che prò- 
curaffe perfuader loro la Pace. 

Batterebbe raccordarli qua- 
to flagrata» e cara all ’ Alciffi- 
mo la Pace > quanto fi com- 
piaccia d’ habitare ( non che 
appreffo ) nel feno de pacifici 
ifteflì ; poiché prima chiama- 
to 
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dopoi cangiando nome efler 
intitolato Padre delle miferi- 
cordie, Dio delle confolazio- 
ni ; volle nafcèr huomo per 
rappacificarli con i’ huomo; 
nafcere quando era Pace in., 
tutto il Mondo.; far che da gli 
Angeli nel fuo nafcimento fof- 
fe predicata la Pace alle genti; 
volle prima di morire lafciare 
inteftamento la Pace» e dedi- 
cò che la fua morte forte inJ 
quella Citta , che è detta Gie- 
rùfalemme , cioè vifione di 
Pace; anche doppo morto 
tornò à darne il portelo della 
fua herediti » che è la Pace; 
tornò i darne fe fi e fio , che è 
s. t auUu ni tutto Pace » Ckrijlus eftfaX no- 
ft ra . c volle in fine, che fode- 
ro i pacifici chiamati fuoi fi- 
ftNtitb.c.S' gli» e figli beati ; poiché doue 
è la Pace» iui è lo fielfo Dio* 
Ma perche più dietro alle 
( vane dottrine» che a* Diuini 
Precetti » e più vi feguendo la 
maggior parte dc’Caualieri 

gli 
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gli abufi , che la ragione , e la 
pietà.Noi lafciando a’facri Di- ir. 
citori il pervaderli con am- 
maeftramenti facrofanti, con uaierefche. 
Tefempio loro procureremo d’ 
andar infinuando la pace con 
altri morali ir.fieme, e Caua- 
lerefchi ricordi. Ebengl’iftef- 
ii Gentili conobbero quanto 
folle defiderabile» ed vtil be- 
ne la pace > poiché quefta no- 
minarono fri le Virtù , quefta 
collocarono fri gli Dei, si que- 
fta alzarono Tempj, ed Altari, 
la improntarono in oro > la ve; 
nerarono come (anta. 

Tdaiefìas (anfìoqitiitet fax au - 
rea vultu. 

Ne i valorofi Romani fola- 
mente , ma griftefli prudenti^ 
fimi Greci moftrarono quanto 
prerto loro forte ftimata , loda- 
ta , e riuerita , allora che finfe- 
ro, chedouendofi imporre il 
nome alla nuoua Città fabri- 
cata > furono à contefa Nettu- 
no * e Minerua f e nell’ Areopa- 
go 
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go fi condufe, che à quella di 
quelle due Deità fi dalle il pre- 
gio , che produrebbe più loda- 
bif, cd Ytil’effetto ; fece forger 
Nettuno dalla terra percofia il 
Cauallo cotanto gioueuole in 
guerra, ma però à Mincrua fù 
concedala vittoria, e dato il 
vanto di chiamar dal Tuo nome 
Atene la nuoqa Città , perche 
fece forger da terra f Vliuo co- 
tanto vtile in pace , e gerogli- 
fico della pace medefima* 

E' la Pace nutrice dell’ ab- 
bondanza > madre delle ric- 
chezze, coltiuatrice delle buo- 
ne arti , fautrice degli ftudj mi- 
gliori, difpenfatrice di lieto 
fortune,e larga teforiera d’ogni 
felicità . E 1 la Pace nemica d* 
ogni difcordia,e tanto miglio- 
re d’ ogni bene , quanto è Ia_* 
fteffa difcordia il peggiore d’ 
ogni male. 

Fece la natura l’ huomo di- 
farmato affatto , nudo , e fpo- 
gliaco di difefa $ non che d*of- 

" ’ fefa» 
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fefa,àccioche fi conofcefle de- 
sinato alla pace, non aUcfFen- 
dere, al vendicarli, all’vfar for- 
tezza , fé non sforzato . E‘ na- 
turaliflìma la pace all’ huomo, 
poiché scegli è fociabile, efe 
più dell’ Api , che non fan viue- 
re Scompagnate, deue amare 
la compagnia , non potrà me- 
glio confeguire il fuo intento, 
quanto che con la pace ifteffa; 
anzi fe viuere non fi può in^ 
compagnia lenza laGiuftizia, 
che à tutti diitribuifce , e ren* 
de il fuo, come fi potrà viuere 
fenza la pace, in grembo di cui 
ha la fua lede la giuftizia ? Coi- 
rne non farà fera, più tofto che 
huomo , quegli , che più che la 
pace amerà le difcordie , e le 
nfle ? Qual armonia, qual me- 
lodia più foaue ponno fentire 
T orecchie dell’ intelletto no- 
ftro, che la cetra ben’accorda- 
ta della pace,fempre mai con- 
forme, e rifpondente alle con- 
cordie degli elementi, ai Tuo- 
ni 
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ni dell® sfere , alle tranquillità 
del Cielo? Tutti fiamo prodot- 
ti inclinati al proprio bene » Se 
alle cofe, che a quello fono ne- 
ceflfarie , ed è la pace cagione, 
che il fommo bene humano fi 
poffa da gli huomini confegui- 
re, non che fperare. 

E’ la Pace di più forti, la vni- 
uerfale, la interna, la naturale, 
la ciuile, la pubiica, ed edema, 
la domedica , e famigliare > o 
per fine la priuata. 

La Pace vniuerfale è vnione, 
ò concordia di natura > ò d’ap- 
petiti ragioneuoli frà loro, per 
confegnire il lor bene commu- 
ne , ò come altri difle , è fermo 
accordo trd due veri nemici 
Erettamente conchiufo ; ò pur 
fecondo alerò parere ella è no- 
uella concordia , ouero riunio- 
ne di amicizia frà nemici par- 
ticolari a fine di quiete. 

E’ l’interna di piu forti,per- 
che diuerfa è quella , la quale è 
negli humon del corpo , da__, 

quel- 
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quella che fti nelle potenze ir- 
ragjoneuoli dell’ animo « e da 
quella che fuol edere tri Io 
Virtù ìlleflTe , e la Ragione. 

La naturale è quella* che è „ 
concordia degli huomini fra <«/>, £\ 
loro in quanto fociabili* per 
confeguire il loro bene natura- 
le , conforme i gli ordini* & al- 
le leggi della natura* 

La ciuile c concordia di Cit- 
tadini fra loro per confeguire 
il publico bene,fecondo gli or- >? 
dini della Republica. 

La publica*ed edema è con» 
cordia di diuerfe Citti * ò Re- 
gni , che per beni vicendeuoli 
s’vnifcono, e s’accordano in- 
fieme. 

La domedica * e familiare* 
la quale ancora fotto la natu- dtiufùìfti. 
ralefi comprende, è quella-* 157 
concordia * che fiegue fra pa- 
renti, od amici, che viuono (ot- 
to vn’ iftetfo tetto per benefi- 
zio loro > fenza la quale non 

pare i che pofla darfi la Ciuile. 

r . - 
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_ . ... . . LaPriuata> di cui appròdo 
é 5 . fauelleremo, e vnione d ani- 
mi , per la quale gli huomini 
non folo non s impedifcono 
infìeme,ma s’aiutano alla còn- 


v. 

Della Dif 
fOidia. 


fito'iihtxjt' fccuzione de’loro beni ,• ò pur 
è concordia d’huomini > affin- 
ché ciafcuno ottenga fepara- 
tamente il fuo particolar be- 
ne , accioche polla edere in- 
fero mento à quello della com- 
mune compagnia. 

Per contrario la difcordiaè 
difunione d’animi , per la qua- 
le vicendeuolmente s’impedi- 
fcono neli’ottenere quello che 
p. deliberano; òfcom’ altri dif- 
■ fc ) è vn moto alteratiuo deli* 
animo, e de’ (enfi, che nafeé 
dalle varie operazioni de gli 
huomini, e gl’ induce inimi- 
cizia . 

Fu dal Cielo già bandirà la 
difcordia, ma pur . nel Cielo 
ancora fra gli Dei pofe le dif- 
cordie , e le ride. 

Vien detta pazza » perche è 

pri- 

■ - 


tf'ipi. 


. %« 


il va* 1 
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priua d’ogni ragione, e difeor- 
fo, ed è polla da Poeti alla por- 
ta dell* Inferno , come che fa 
firada ad ogni male* ed info- 
gna à fratelli ifteffi di diuidere 
je facolti con i ferri, ed i i figli 
d’ auuelenare le felicità de* 
medefimi loro genitori 
con le beuando 
mortali. , 

V , * 

l- li 'l'ir.'i A: 1 *ft . - . -V 1 
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<****3 «È 
f&j 


à 


iua_j 

fiamma, la qua- 
le diftempra l’acciaio , e diuifo 
Pvnifce, può quella ammollire 
i petti pili duri de* nobili Citta- 
dini , e quando fiano difgiunti, 
ed armati l’vnocontra 1 altro, 
può infieme stringerli, e forte- 
mente legarli. 

Non hanno le Città più fal- 
de mura , che lVmone de’ Cit- 
tadini ; è molto , e valorofa , e 
popolata quella Patria, che tie- 
ne le fue genti ( fe non molto 

nu~ 
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numerofe ) almeno concordi, 
edvnice. 

E' la Pace fri particolari vn i. 
-fermo accordo trà due veri Definizione 

. . n . . della Pace-» 

-nemici Erettamente conchui- fxàPriuaci. 
fo > ò , come altri dille , è vna 
nouella concordia , ouero riu- pi s" a lib - J* 
nione d’ amicizia fra nimici ca *' lt 


particolari à fine di quiete, ò r „^ ÌKÌr . 
f pure non è altro che vnione n./ii.s*. 
Vanirne fra perfone priuate 
per loro bene commune , ed il ^ lbtr s- 
pacificarli , è vn darli la fede cap '™' 
d‘ eflcre vniti nel bene l’ vno 
dell’altro. 

Fra gli huomini tutti paflfa 
amicizia naturale dall’ Imma- 
nità medefima infcritta ne gli 
animi noftri , ed il fine di que- 
lla è l'vtile non folo proprio, 
mainfiemede gli altri, à cui fi 
è amico , à fegno , che obligo 1 * 
è dell’huomo il beneficare , o 
-tutto per godere, e far ch’al- 
tri goda il termine de gli Im- 
mani def?deri;,che è la quiete, 
per quanto in terra li può go- 
C a de* 
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dere quiete perfetta. 

Faujt, uh. *. Sorto nome di Pace , gene- 
«• Talmente parlando, compren- 
defi ogni fpezie di riconcilia- 
zione , di riunione , e d accor- 
do. 

P^ce Erettamente intefa è 
quella , che fìegue tra gli egua- 
li , poiché folo tra gli eguali 
corrono i termini d’ aggrauio, ' 
di carico , di pace, e di fodisfa- 
zioni . 

n. Riconciliazione fi dice, do* 

dilazione. 5 ” ue folo interuenuto fofpet- 
to , ed ombra di difgufto, ò 
Bbag. deci/, mala fodisfazione, ò parlar ri- 
12. foi 9i. fentito ,ò fatti legieri,ne*qua- 
x li non fia rellato carico ad al- 
cuno ; la doue il nome di Pace 
comprende ancora i fatti più 
. ~ 4 iic*g.ub. . graui , e fanguinofi ; ò fecondo 
ea * 5 altri Riconciliatione fi dice, 
quando nunifce gli animi di 
quelli, che prima erano ami- 
ci tràloro, non folo d’amici- 
zia naturale , ma dell’auuenti- 
zia ancora ? eRappacificazio- 
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nc quella che fiegue fra quelli, 
che prima non haueuano vin- 
colo di amicizia fri loro. 

Perdono li dice in largo li- 
gnificato , quello che palla fra 
il maggiore , ed il minore ,c-» 
fra gli eguali ancora, quando lì 
dona la vendetta , che l’ofFefo 
potrebbe prendere , stentare 
di prendere • 

Mifericordia è quella , che 
fiegue fri il molto maggiore, e 
l’infimo di condizione , che re- 
miifione ancora tal volta vieti 
detta. 

Remiffione è quella , che ri- 
mette l’offendente in poter 
dell’offefo ; fono quelle paci 
durabili, le quali fi fanno con 
minor grauezza delle parti, che 
fia poflibile ; anzi che non de- 
uefi in quelle aggrauar alcuna 
di effe più di quello , che com- 
porti il douere ; ò depri- 
mere roffenfore più di quello, 
che permetta il giufto; neper 
contrario è lecito dare minor 
G 3 fo- 
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fodisfazionc ali’offefo di quel- 
lo» che conceda la ragione; 
retra bilancia hd da edere il 
giudizio di chi tratta » per li- 
brare il merito > e demerito di 
ciafcuno. 

Honoreuole deu* edere la-, 
Pace," e tale fard qualhor date 
le proporzionate (odisfazioni 
deiringiuria, verranno le parti 
ridotte ali’egualitd , ed al pro- 
prio grado di cialcuna di efi’e, 
valendoli della proporziono 
Geometrica , che infegnata^ 
viene dalia giudizia difiributi- 
ua, non dell’Àricmetica, che 
viene inoltrata dalla commu- 
ta tiua. 

Non lì tenti d’aba dare tan- 
to Tinimico nel rappacificarli* 
che Ila vergogna noltra la lìef- 
fa pace fatta con perfona inde- 
gna, che con lei li fratti con vn 
termine , che fuppone vgua- 
glianza ; fi ricuperi il proprio 
honore , non s’ambifca l’altrui; 
fana vendetta* non pace,quel* 

la 
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la che notabilmente oltrag- 
giale l’auerfario. 

Non è poca la vergognale 
porta feco l’hauer facto ingiu- 
ria ad altri , ed il confettarla; 
honoraca cofa è lafciare, che i! 
noftro nemico apparifca nella 
pace (per quanto tta pottìbile) 
bonorato * E 1 l'honore 1 ‘ og- 
getto sì di quelli , che preten- 
dono la Pace, come di chi,con- 
forme all’ abufo del Mondo, 
brama l’Abbattimento . Ma_# 
quando pure alcuna delle par 
ti douette tettare inferiore all’ 
altra nel rappacificarli ( al che 
non concorro attolutamente) 
pare ad alcuni, che Poflfehtiitri- 
ce quella efler debba, che col 
proprio habbia à riftorarej 
l’honore altrui, non è così giu- 
da , e degna la caufa di quetta, 
come quella dell’ottefa parte; 
cosi ciò , che rapace mano in- 
umando ingiuftamence confu- 
mò, e fece che feruitte di fplen- 
dore alia propria liberalira', ri- 
C 4 com- 
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compenti con le facoltà fue, 
benché n*hauc(Te à fencire de- 

1 y 

trimento. 

Ma chiudere non fi deucla 
ftrada al nemico di venire à pa- 
ce > di pentirli > di fodisfare, di 
riconoscere l'offefo , di riuede- 
re fe (ledo , di mantenerli» ò di 
tornare honorato* 

Vffizio di quelli accordi è 
di leuare > e troncare affatto* 
non folo le paflate difcordie,.^ 
ma le occasioni delle nuoue,. 
qualhora ne reflaflero i Temi 
(otterrà fepolti » e nafcofii. 

Dimandare aggiuflamento 
non è viltà, ma ben ateo di gin- 
fìizia è rendere altrui > ciò che 
indebitamente fi tiene : è non 
folo opra di ChriftianoCaua- 
liere, ma di morale infìeme ir 
chieder pace, allor che piti fi è 
data, che riceuuta loffefa . E 
l’ofifcrire ledouute fodisfazio- 
ni airoffefo , è non folo lecita» 
ma honorata, e conueniente 
azione» 


Ne- 
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Negarla non fi deue dchi la 
richiede, ne rifiutare le conue- iuj. cari, 
neuoli fodisfazioni , quando 
vengono da chi ne ofFefe con i cap.io.o- 
debiti modi offerte ; fe non.» 
vien richieda però con mezi 
decenti, non è il Caualiere ob- 
ligatod concederla (fecondo Idem Iti. de 
l’opinione d’alcun Teologo) è Fac * • 
tuttauia più ficura , e religiofa 
azione.il fempre abbracciarla. 
Ricercata da perfone neu- 
trali è manco degna , & hono- 

• - • r C.2# 

rcuole per 1 ingiuriato ; ma te 
per nome dell' ingiuriale , già 
queda è gran parte di fodisfa» 

. zione . 

Due cofe render fogliono 
difficili le paci, l’odio grande, 9 “*^! f° L 
e la molta ignoranza : tempre i 
men capaci di ragione fono 
più renitenti à rappacificarli. 

E' l’ ignoranza madre del Co- 
rpetto ; chi men i onofce, più 
predirne,* chi poco intende, hà 
maggior tema d’edere ingan- 
nato# 

G 5 AH’ 
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All* atto della pace venir fi 
nirég. ih. i. delie con animo puro, (incero, 
leale, con volontà d’vfare ogni 
M.i. confa, feono, e dimoftrazionc di con- 
cordia, come è proprio di cuor 
magnanimo , e generofo . E 
nella pace iftefla efler deuo 
l’animo conforme alle parole, 
non fimulato , ne finto ; com- 
parifea l’affetto sii le labbra al 
pari della voce ; fiano i detti 
de’ Caualieri fempremaiima- 
gini non fallaci del cuore. 
Longhe dicerie non fi ricer- 
Bimg ih. i. cano nelle paci, ne fuperflue 
4» ofientaziom d’eloquenza , ma 
breui,fchiette,e fincere efpref- 
' fioni del vero ; fu Tempre la lo- 
quacità madre d’errore , ed in 
quelli cali fard d’ogn’hora fon- 
tana di puntigli , e fomite di 
nuouedifcordte. 

Semplice trattato di pace 
v ”*. non fofpende gli attid’oftilitd, 
gn*o 1 deMa!» 6 " quando con parola , ò fcrittu- 
parou. ranon fi fia formata vera tre- 
gua , che implacidifca gli -ani- 
mi 
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mi alterati ; poiché parole, e 
promette a’Mediatori non con* m iib. i. 
figlio à pigliarle, fe non forfè ^ 5 °* f° 1 ' 
ad alcuno , che porti in pugno 
il modo ficuro di farfele oifer- 
uare . Grande impegno è di 
chi dà,ò riceue parola. La pa- 
rola data , e riceuuta da' Caua- 
lieri è fcrittura ftipulaca fui 
bianco foglio dell’honore, & 
obiigairremifibilmente I’vno, 
e l’altro de’ contraenti, ne fi 
può riuocare fe non confen- 
tendoambe le parti ; ne alte- 
rarla fenzà giufta , e notabi- 
le ragione, che all’al- 
tra parte fia no- 
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I. 

Ogni offe fa- 
capaccdi fo 
disfazione. 


Poflu. Ui.f, 


V 
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Icn credutocene 
non fi troui of- 
fefejche non fi& 
capace di fodif- 
_ fazione , sì co- 
me non è mala» 
tia y à cui la natura nor* h abbia 
fàbricato il rimedio * E r (per 
ver dire ) fe non è forfe r ò la ri- 
nouata piaga di rotta pace > ò> 
il colpo icremediabile dì vio- 
late Donne, non è ferita , à cui 
non polla fagace Chirurgo d’ 
honore applicare cura falci- 
fera) ed opportuna» 

Come ogni yendetta fuppo- 
ne precedente offefa, così ogni 
rappacificazione fuppone pre- 
-i. ce- 
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cedente difeordia > ogni fodif- 
fazione anteceduto aggrauio; 
chi ptetende quefta > confefla 
ottenebrata la chiarezza del 
proprio honore - r è Attore chi 
la richiede 5 Reo chi la deue; 
Ne richiede, fe non chi alcuna 
cofahà perduto , e di peggior 
condizione è chi pretendere 
chi è debitore* 

Due forti fono di fodisfa- 
aioni .Altra è quella » che fi pi- 
glia da fe fteflo rioffendendo, 
che fcarico , ò rifentimento , ò 
vendetta fi dice. Altra è quel- 
la, che volontariamente, e pe- 
rò più honoreuole per Toftefo» 
viene dall* offenditore ifteffo 
offerta per reftitucione (fe non 
del vero» ed interno ) almeno 
dell’honore apparente > ed e- 
Remo. 

Il redimire è vn ritornare ad 
altri il fuo , ed è atto di giudi- 
zia . La fodisfazione è vna ri- 
compenfa volontaria > che fd 
Toffcnditore all’ offefo » dell 

r _ hono- 


/ 


rr. 

DiuifionC-* 
delle fodiG 
fazioni* 


Co. Landò voi « 
I. lib. Z. fili 
Z\9~ 


nr. 

Difinizione- 
delle fodif* 
fazioni. 

sltberg, lib.f, 

fi U?. 
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honore , che gli hà indebita- 
méte tolto* Ma perche l’honor 
vero altrui non fi può torre, di- 

Bìrag. dici/. remo > che più c °ft° v h ap- 

m- prezzaméco,& honore che dia- 

mo all'oflfefo in luogo del dif- 
piacere, e del dishonore > che 
Jki ‘ gl’habbiamo fatto ; ò più torto 

con altri diradi , che rta vnari- 
compenfa volontaria , che fi fi 
d’ingiuria fatta fecondo la_» 
- ^ egualità della giuftizia . Ed in 
• riiiretco il fodisfare non èal- 

tro, che confe (fare fe ftefio col- 
peuole, e Tingiuriato innocen- 
te in quel particolare , in cui fi 
dà fodisfazione. 

OifinMogé Ca , {ii g° <ì dice lì fupplizio, 
dei caftigo. il qual è dato dal fuperiore all* 
inferiore per gli eccefiì comei- 
fi da Idi» e pena farà l'iftefTo ca- 
ftigo, quando venga da Supe- 
nore , che Giudice fia , ò Prin- 
cipe, onde querti termini dica- 
ftigo,e di pena paflFano folo frà 
« difeguali ed inuolontariamea- 

te nfpctco al debitore. 

La 
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La fodisfazione per contra- 
rio fi pratica fra pari , ò poco 
dittanti di grado , fra difeguali Tlirag. hb. 1. 
incomparabilmente non en- 
tra ; ma l’offefo inferiore ( fe-> 1. /•/.««. 
non fatisfatto ) deue alieno 
effere dal maggiore, che fin- Véimamna 
famò 1 reintegrato alla fua pri- 7S * 
miera buona fama , quando f 
infamia nonfia publica > e ve- 
ra , e fia fatto certo > che non 
farà fotto f ombra del perdo- 
no moleftato. La fodisfazione 
deue edere proporzionata all’ 
offefa > e ridurre gli eftremi all* 
egualità, redimendo volonta- 
riamente f indebitamente vfur- 
paco. Ed è antidoto vitale per ^ 
rifanare la riputazione altrui, 
ancorché mortalmente infer- 
ma . 

L’dfere volontaria fà che fia v- 
molto maggiore dell’altra pre- 
fa violentemente , come che lontana, 
quella tira feco catenara ri- 
tenzione dell’offenditore , co-^ 

{fretto à confdfare il proprio 

fai- 


VI. 

Condizioni 
delle iodif- 
fazioni. 


JJnt. lìb. ;. 
cap li. 
Biraz- lib.X, 
ocnf 19. 

F auffa lib. j , 


EÌT 4 £, iesif. 

* 4 » 


vn. 

Sodisfazio- 
ni deuono 
effere ade- 
guate all’of» 
fc fa. 
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fallo con altretanto Tuo difpià- 
ccre , con quanto diletto ofFe- 
fe PhOuore altrui . Molto piu 
proua la venti dell’ ingiufta 
oflfefa la confezione fponta- 
nea > che la proua rifiatante*» 
dalla vendetta procurata con 
Tarmi. 

Deuono le fodisfazioni ha-, 
uerper trono la veriti, ò al- 
meno ftarfi appogiaté à verifi- 
mili probabilità ; fi ano fonda- 
te (oura bafe di ragione > ed 
efeano di bocca del debitore 
ifteffo , perche habbiano mag* 
giorc il credito ; ò fe per mez- 
zo d’altri faranno proferite-» 
frano dalla prefenza 5 e dalla 
voce di quello confirmate ,ò 
dalla penna autenticate legiti- 
mamente , poiché fe l’ingiuria 
dall’ ingiuriato mede fimo non 
è col ritrattarla eftinta/empre 
retta valida, e vina. 

Nonrè operazione degna di 
faggio Caualiero , ò riceuere, 
od offerire maggiore fodisfa- 

ZÌO< 
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zione di quella che meriti l’ef- 
fe fa; dà fegno di poffedere. po- 
co i termini di qued’ arce, chi 
non conofce il valore de gl' in- 
gredienti , che concorrono à 
comporre la medicina» che ri- 
falla la quiete ciuile ; il non_» 
adoprarli à tempo » e con giu- 
ùo pefo, apporta ( non falute) 
ma nocumento ; ed il vaierà 
dell* ideilo medicamento per 
cura di tutti i mali è fegno di 
poca prudenza ; come diuerfe 
fono r offe fé» diuerfe deuono 
effer le fodisfàzioni ; l’oflefa 
fletta confiderata in foggetto 
differente, è differente. 

Vario è l’ifteffo error ne gradi t«jt, cant. $. 

rarij . . ** 3 * 

Siano il luogo', il tempo, e 
la prefenza degl’aftanti nel da- 
re le fodisfàzioni proporziona- 
te alle condizioni dell’ offe fa_» ■ ^ 

quanto più fìa poflibile. Nel uj. 
modo con cheli legano, de- 
uonli slegare gli oblighi » ef- 
preffe però in foglio fìrmato- 

da 
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da chi è debitore» ponilo tal- 
hora fuppiire alle pretenfioni 
dell’offcfo > mentre tiene arbi- 
trio di publicarle à Tua voglia, 
vny. Dianiì le fodisfàzioni dall’in- 

Dei moJo giuriante ali’ ingiuriato , e non 
uccucii;. ptotenlca queiti,perche fia- 

no dal primo ratificate ; non-. 
cfc a alcun di eflì dalla sfera del 
proprio debitore replichi l’in- 
giuriato le fodisfàzioni , eh* d 
lui dà l’ ingiuriarne neifatto, 
che le riceue ; ciò che è fuper- 
fluo fi taccia , ogui improprie- 
tà fi tralafci, poiché fono gl’af- 
furdi abborriti dalla legge. So- 
disfaccia chi domanda pace, 
accetti chi condefcende à rap- 
pacificarfi. 

1X ' Ne graccidcnti , in cui niu- 
Deiia pace na delle parti chiede cf cflere 
alia muta, fodisfatta > ò in cui ciafcuna di 

effe retta eguale aira/cra a e do- 
ue ambe nell’ atto della conte- 
fa hanno compico alla propria 
obi ìgazione,faflì Pace alla mu- 
ta, e non ricercauifi fodisfazio- 

ne. 
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ne , ben dourannoli riunire gli Jj* *«*»«/•* 
animi, ò con faluti, e con fem- x>ilbet£. lib. J . 
plici parole , ò con abbraccia- ^°vn/i 4 
menti ; Le parole potranno lib. 2. conf 50. 
contenere vn vicendeuoledo- *• 

lore, e pentimento dell ofteie jn. 
fatteli , ò del fucceflo, & vn re- 
ciproco honorarfi , e (incerare 
le proprie volontà, ed opinio- 
ni , c potranfì dire da chi haurd 
trattata la riunione, ò fe da Su- 01eU4n //M , 
periore , ò Perfonaggio amico «/• >• »** *• 
fi: farà conchiufa la Pace, po- 
trà quelli pregarli a (cordarli il 
pafiato, & iì continuare nell* 
amicizia primiera , quando 
fri loro non Ila fuccedu- 
tapofìr;uaoffefa>e<J 
ingiuria . 

♦J# 


CtUfà Céfcfc 

*■' ■ -vy. 

DEL- 




giuria di parole. 
rarte Quarta. 
■m&i mm 

Ara legitinu , ed 

la fodisfazione» 
che contenerd m 
(eftefla tré parti, 
non vtili folo » ma neceflarie. 
La principale > e prima del- 
le quali è la confezione* e nar- 
razione del facto veridica * e 
leale • La feconda è il penti- 
mento , e dolore * ò difpiace- 
re dell’ offendente per l’errore 
comedo. La terza è l’vmiliarfi 
all* offefo , & honorarlod pro- 
porzione dello fprezzo * poi- 
ché i conciar; fi curano con 


Farti dello 
:cdisfazÌQ- 
B i» 
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gli altri contrarj. 

La narrazione fola non è n. 
fodisfazione badante , ma_. 
parte di quella , ed è necefla- 
ria nell’ ingiurie feguite cojo MHt.nk. j. e . 
mal modo , ò con fuperchia- 
ria , o per via indiretta • E fi hb. j . 
pone ne gli aggiramenti , lit } 
perche chiaro apparifca , così cn.o- «. 
il mancamento dell’ ofFenden- llb ‘ 
te > come il valore deli’ offefo, Oieuan. lib, T« 
che non mancò d fe fteflo , ne 
per viltd riceuette l’ingiuria , la 
quale per altro fi prefume ri- 
ceuuta per mancamento del- 
rofFefoj poiché quefto cado 
infofpetto d’hauere riceuuta 
l’oftefa per drfFetto del pro- 
prio valore.Onde dourà l’iftef- 
fa narratiua confettare , cho 
l' ingiuriato in quel tempo d fe 
fteflo non mancò , le pure non m, j. 
mancò ; e comprenderà in fe 
il luogo, il tempo , il modo, 
la cagione , gl’ifiromenti , i 
compagni , e ciò che concor- 
fe à fare l’ offefa , ò à rende ria 

mag- 

% 

’0 
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maggiore ; e farà (empii ce,fin- 
cera,e breue. 
ih. Il pentimento , ò doloro 
( ehe ne’ cali piu leggieri diraf- 
c dentc. Cn fi difpiacere) è neceflario nel- 
le fodisfazioni , perche l'offen- 
lirag.cofi/'.is. fore fi rauneda » edetefti l’er- 
Nc'ii. di/curf. rore , molìrandofi pronto à 
ò-cATt» 2f, correggerlo* e pentirfene per 
ricompenfare il rammarico 
fcntito dall* offefo per I’ingiu- 
ria riceuuta . Il pentirli ino- 
ltra* che non fia trafcorfo in 
errore per habito * ma quali 
che inuolontariamente , e per 
* accidente ; onde* come non 

^ ' fi dà fegno di effere habituato 
nel vizio, così non fi diuieno 
per ciò affatto dishonorato, 
0Lu.Hb.tcaf. ma p en tendofene fi ftabilifce 

(’honore vacillante , poicho 
Humana cofa è ferrare, Ange- 
lica l’emendarfi* Diabolica il 
perfeuerare • 

Potrà forfè dire alcuno d’ha- 
uer operato male * ma non-, 
malamente ; l'operare inalar 

men- 
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mence prefuppone l'habitudi- 
jie al vizio , & al vizio confe- 
guc il dishonore/ E confeflan* 
do il modo fenza nominarlo 
dishonorato fallì conofcerc à 
baldanza quale egli fia. 

L* vmiliarfi è parte integra- 
ie della fodisfazione , e fard 
maggiore , ò minore , fecon- 
jdola qualità dell’offefa; ridu- 
ce l’humiltd 1‘ orgoglio altiero 
dell’ offendente all ' egualità 
dell’offefo > e folieua la de- 
preflìone dell ’ auilito , accio- 
che giunga ad abbracciare , 3c 
à perdonare al nemico. 

Non è l' vmilta fenza gran- 
dezza d’ animo » anzi quanto 
più gli ymili s’abbaflano , tan- 
to pm riforgono dal profon- 
do^ e s’inalzano adj aflomi- 
gliarfi aH’Altiffimo Creatore. 

Sotto il pentimento può ef- 
fere talvolta inclufa l’.vmilia- 
zione , s’ egli fard reale, e non 
apparente ; ma fe tale non fa- 
rà, imponibile è , che in fo 


Mut. lib, 
ri fp- 7 . 

difc, 

-ititi 4- 


IV. 

Vmiliazionc 
deir ofFca* 
dente. 


BaU. lib. j. 

dnb. 2 i.tr dub. 
44* 


S.GìoChrifofl. 
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Del chiedere 
perdono. 


VI. 

Parole ingiù* 
jiofe ii rcuo- 
chino. 


Xo,LadifA^6. 

fol.6 8 . 
Mat. lib. 3 . 
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racchiuda que 11* oflequio , che 
Uà regiftrato a partita di de- 
bito, 

Vmiliandofi douri Toffefo 
chiedere perdono iti molti 
cafi, in alcuni anche chiederlo 
tmilmente > alcuna volta con 
atti vmiiiflìmi » ma di ciò trat- 
teraflì appartatamente. 

Parole mgiuriofe quantun- 
que non accompagnate da fu- 
perchiaria 1 ò mal modo reuo- 
cate fi ano con equiualenti 
contrarie , ed honoreuoli per 
f ingiuriato ; & ancorché Io 
parti fodero fodisfatte con., 
egualmente ingiuriarli , non è 
però > che non debbano dall’ 
vna> e dall’altra parte reuo- 
carfi l’ ingiurie , poiché quelle 
folamente con la correzione, 
òdifdetta di effe li leuanojle 
dette però nell * atto ifteffo > e 
nel tumulto de’ fatti , e delle 
ferite vengono cancellate dal 
fangue fparfo; non così le pro- 
ferite poco auanti la riffa > poi- 
ché 
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che quelle come più lontane 
dall’ impeto dell ' abbattimen- 
to ponno edere fiate dettate 
da volontario difeorfo. 

La riuocazione , od è gene- 
rale y ò fpcziaie ; generale fi 
dice quando alcuno reuoca > 
ritratta } fi difdice di qualun- 
que cofa egli hauede dettai 
pregiudiceuole all* honoro 
altrui. 

Lafpeziale fi diuide in due 
capi , ò è pura , ò è condizio- 
nale. La purafifotcodiuidein 
afFermatiua , e negatiua , e per 
contrario. La condizionale è 
quando altri dice,s’bauejjì det- 
to > ò quando bauejjì detto . La_» 
pura affermatiua è quando fi 
dice, hò detto il falfo, non ho det- 
to il vero • La pura per contra- 
rio è quando fi dicono parole 
honorate contrarie all ’ ingiù- 
ria detta . La pura negatiua è 
quando fi nega d'hauerla det- 
ta^ • 

Quelle ingiurie > che in altri 
£> la- 


VII. 

Diftiozione 
di riuocazio- 
ne. 


Faujlt iti. f. 
caf.ig. 


VITI. 

Della nega* 
.tiua sforza* 
ta* 


Faujì, Hb. j, 
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IX. 

Dell’ingiuria 
di cofa vera, 
c publiea. 
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laiciano nota d’infamia , non fi 
cancellano col pennello della 
fcmplice negatiua , ina occor- 
re lauarle con la limpidezza.» 
delia negatiua sforzara » proie- 
ttandoli non folo di non hauer- 
le dette , ma di volere etter te- 
nuto mal Caualiero, fe fi tro- 
uarà > che 1* habbia dette , ò 
che hauerebbe fatto da Ca- 
ualiero indegno a dirle , ò pu- 
re con altro fimi! modo po- 
trà atteftare, che in parola-, 
di Caualiero non ha proferite 
quelle ingiurie, e vaierà quefta 
quanto la negatiua coartata, ò 
sforzata, poiché il negare fem- 
plicemente non rilcua altrui da 
pregiudizio d’honore,e chine- 
gatte ingiuria veramente det- 
ta, bene apporterebbe vergo- 
gna à fe fletto, ma non fodisfa- 
zioneall’ingiuriato. 

Se T ingiuria appofia altrui 
farà vera, non dourà mai Ca- 
ualiero ritrattarla, ne difdirfi 
contro il yero > fe però il vero 

farà 
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fari pubhco, e notorio ; poi- 
ché offenderebbe fc fletto , ne 
rileuarebbe l’ingiuriato dalla 
propria infamia , la quale pur 
troppo fempre retta ftampata 
in fronte airingiuriato,e batte- 
rà, in cafo d’ aggiuftamento» 
che fi penta d’ hauere oltrag- 
giato, e che chieda perdono 
della volontaria oflfefa; poiché 
non manca d’ etter fallo.il rim- 
prouerare l’altrui vituperio, an- 
corché fia publico , e vero, 
quando non fi fia necefiitato, 
e prouocato à dirlo. 

Ma fe il vizio farà fegreto, la 
fegretezza hà virtù di renderlo 
tale, quale fe non fotte ,* il pu- 
blico concetto è quello, che 
autorizala riputazione altrui; 
errore occulto non apporta in- 
famiajpoiche tanto tarda à far- 
fi fentire la pena, quanto car- 
da à farfì publico , e notorio il 
delitto ; ne è lecito dirlo vero, 
fe non fi a palefe, c narrando 
ancora il vero, veramente fi 
D z può 


x. 

Dell’ ingiuria 
di cofa vera, 
ma fegrcta. 


XI. 
Modi di li* 
Mocar le in' 
giurie ripxo 
uati. 
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può offendere . Ogn* vno na- 
turalmente fi predirne buonoj 
onde è neceflano correggere 
le parole ingiurio fé , e ciò fa- 
ràffi confettando d’hauer gran- 
demente errato con ingiuria- 
re » moffrandone pentimen- 
to , chiedendone perdono 
nominando rottelo honora- 
to. 

Due modi particolarmente 
odo effere Itaci vfati per non 
contradirfi nel nuocare le in- 
giurie proferite ; 1* vno fi è, 
quando fingiuriatore nell’ ag- 
giramento dice : flora, che vi 
conofco per honorato ,ìnon vile, ò 
maligno &c . doue la parola Mo- 
ra fa conofcere non haucr par- 
lato contro la propria mente, 
nc d uerfo al proprio credere, 
allhora che ingiuriò j ma hora 
più informato conofce, e con- 
fetta d’eflerfi ingannato, e d’ha- 
uere prefo errore. 

L* altro modo è quando fi 
dice : Effendo voi honorato , farò 
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voflro amico &c. doue fi piglia 
la voce ejjendo in equiuoco,po- 
tendo quella inferire , già che 
fìete honorato > ouero fe fare- 
te honorato. Ma quelli par- 
lari equiuoci, & amfìbologiei 
io non approuo > fe non in cali 
affatto difperati, e per altra 
via irrimediabili. Loderò Tem- 
pre in chi maneggia trattati di 
Pace fchiettezza, e /incero fa- 
uellare,non ambiguità, paren- 
oomi, cne cm na uuppie 

mento, habbia (come 
Perdici di Paflasoni; 
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BELLE i 


iS 1 odìsfazjom a i fatti. 

PARTE gjElNTA. 


T. 

Parole pon- 
no fodisfaie 
alle offeie de 
i fatti. 


laeob.Caftill. 
Btllaptrtica. 
Pan/, de Puf. 
fo’ft. 


* La fingila la parte 
più benigna , e la 
più fiera dell’huo- 

mocon< 3 uc ^^ 
** fi megliore , ò 

peggiore delle fiere iftefle ; e 
quafi bocca diMaftino può la 
voce dell’ huomo con i morii 
delle parole ferire , anzi di fe- 
rire con i fatti > e può col lam- 
bire le piaghe ( applicandoui 
i! leaitiuo opportuno) rifana- 
re, e faldare le ferite * e can- 
cellare affatto le cicatrici. 

Tacciano coloro > che after- 
niarono, che le parole non ba- 
ttano per fodisfazione alle in* 

giu- 
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giurie della mano ; che a i farti 
fedamente deuono rispondere 
i fatti ; che non fi può annulla- 
re la percofia riceuuta, altro 
che con la vendetta; che in fine 
glivguali delitti fi eftìnguono 
con la fcambieuole compenfa- 
zione , ò riconipenfa con Ari- 
tmetica proporzione, con pe- 
na del taglione# 

Tacciano,e facciano tace- Ragioni <h 
re li tanto famofi Duellifii, che ci °* 
deceftarono quella opinione, 
come indegna, mal fondata* 
ed ignorante . Se nello (lecca- 
to il Reo , che reuoca il fuo 
detto , fodisfa aH’Attore , per- 
che non potrà fuori di quelIo,e 
reuocare,efodisfarc? Non la 
vendetta fi cerca dall’ honora- 
to Caualiero , ma il rifa to- 
mento del proprio honore ,Ia 
chiarezza della macchiata ri- 
putazione • Nella ingiuria fi 
confiderà più che altro lagra- 
uezza> e grandezza della ver- 
gogna * che fi fi à fé ile (fo , ò 
P 4 ad 
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ad altri, la caufa giufta dello 
offefe , pitiche le offefe iftefie; 
e fi ftimerd honorato chi vie- 
ne ofiefo fenza proprio man- 
camento, non così chi ingiù- 
imamente offende, e più fi deue 
ofleruare la Geometria , che., 
TAritmetica proporzione nel- 
le fodisfazioni Caualerefche. 
in. Non fono le parole cofa», 
minore de’ fatti, nei fatti fo- 
taiuoita a i no quelli, che fanno j'ingiu- 
fattl * ria, ma la volontà, e la ele- 
zione di farli. Le percoffe, co- 
me tali non offendono ; ma 
l’ intenzione è quella , che 1 a- 
fciail percofio vilipefo . £ Ce 
dunque le parole fono tefti- 
monj dell’interiore volonti, 
potranno quelle così offende- 
re, come difendere, e rifana- 
re da i fatti , poiché figliuoli 
tutti dell 'animo fono, e le-, 
parole , e i fatti , e tanto folo 
offendono , quanto concorre 
l'animo d’offendere: palle di 
piombo fono le parole, acce- 
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fa polue è l’intenzione , fé non 
s’ vnifcono cjuefta , e quello 
non fanno colpo , non fono 
micidiali non atterrano • Se 
mafchie fono le parole in of- 
fendere, perche non faranno 
mafchiein fodisfare? Le vere 
offefe fono quelle , che fi rice- 
uono dal proprio mancamen- 
to, non quelle, che fenza pro- 
pria colpa vengono dall’ altrui 
mano auuentate. 

Anzi più le parole fodisfan- 
no , che gli atti medefimi del- 
la vendetta , poiché fono gui- 
date da i dettami della Ragio- 
ne , là doue la vendetta è traf- 
portata fenza difeorfo da gl* 
impeti del fenfo fregolato ,ed 
irragioneuole • E‘ ben vero, 
che non tutte le parole fodif- 
fanno a tutti i fatti ; ma quel- 
le che à propofico de ’ cafi , o 
confideratamcntc fono ad- 
da ttate , danno fodisfaziotic 
conuenienre. 

Ne* cafi doue fiano feguite, 
T £> 5 òper- 
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in caHd of- parte del pari» edhonorata- 
fcfe eguali, mente , fi potrà ftabilire Ja Pa- 
ce , fe ciafcuno de gli offerì fori 
moftrarà dolore delle offefo 
fatte all’altro» e fe chiederà 
perdono prima chi fu primo 
Cp. Laudi lib • ad offendere» ed ingiuriare-»» 
^•/•352.v.i. CQn yn rec jp roC o honorarfi 

riftabiliranno la concordia.» 
loro • 

»en a V pace^. Nc ’ ca ^ & oflfefa con van- 
in cali d’of- taggio » fuperchiaria » ò mal 

cUomuT mo ^° > ò via indiretta, ne’qua- 
li 1‘ offefe » fe bene non obliga- 
no à rifentimento , meritano 
Èìrag. lib. a. pelò» e ricercano fodisfazio- 
W‘i9. ne , fi componeranno le Paci 
narrando puramente il fatto» e 
l e circoftanze, e tutti gli ac- 
4- rfrit. cidenti, che lo renderono fu- 
perchieuole» ò indiretto, con* 
feflando honorato V offefo » e 
nell’atto dell* ingiuria corag- 
Jibtrg. lib. 3. giofo ;ò fe pure non dim olirò 
ttf.tu.ir aj. coraggio, s’efplicherà la ca- 
gione per la quale non potè 
• . - l’of- 


Evinta. 8 ? 

l’offefo rifentirfi ; ma diradi» 
che del pari non lancierebbe-* 
offenderli , e farebbe pronto» Mut Wi Am 
& habile à rifentirfi , ed in fine ri fp • i- 3 . 


inoltrando pentimento , e do- 3JÌ* w. 3 . 
lore dell’ eccello dimandaraflì 
perdono. La narrazione del Btr ag . C o»f.u. 
Fatto fi può fare in terza perfo- *«*•*• 
na >fton così le fodisfazioni , le 
quali deuono efier’ efprefle in 
perfona > e nome del princi- 
pi* vi. 

.. Nelle offefe femplici, ma., Della Pac€__> 

volontarie » ed ingiufte per la 
cagione » fard poco diuerfo il ci» ma ingiù* 
modo di formare le Paci , o 
confetterà f offenditore » che 
Lenza occafione ingiuriò nel 
tale , e tal modo ; ma rauue- 
duto dell' ingiultizia commcf» 
Xa,moftrerd fentimentodi do- 
lore , e di difpiacere , preghe- 
rà di pace, di perdono, c d’ami- 
cizia» proteftancìo di conofcc- 
re r offefo per Perfona, ò Si- 
gnore , ò Caualiero honora- 
to jdtto» e pronto à rifentirfi 
D 6 d’ogni 


ftc. 
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VII. 

Della Tace^ 
in cafì d’offe- 
fe volótarie, 
ma necefli- 

care. 

f 





Vili. 

Della Pace_J 
in cafì dub- 
bi). 


sAlbtJg. iib, I* 
cap.24. 
Biragtdtci/lló 
lib I. ir dee fi 
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d'ogni oflfefa_». 

Nelle volontarie oflefe ,ma 
neceflitate » ò prouocate gra* 
uemente , fi fegue la ftefla for* 
ma» ma più foaue di parolei 
non meritando la legierezza 
del male più amaro medica- 
mento ; onde narrando la ve- 
rità del fatto > moftrandono 
difpiacere , honorando l’offe- 
fo «'fi farà feufa : dimandando 
di tornare in amicizia » e pace, 
fi tralascierà di chiedere , che 
fia perdonato ,ò condonato^ 
rimeflo feccefiò. 

AHor che le parti difeorda- 
no nella narratiua del fatto,fa- 
ri neceflario da' particolari 
pattare all* vniuerfale , e non_» 
difiìutamente , ma con gene- 
ralità accennare il faccetto, 
operare che l'oftenditore co- 
nofea per honorato l’offefo, 
lo prieghi à depore ogni dilgu- 
fìo, e fecondo la qualità ,ò 
modo dell’ off fa, chieda, ò 
tralafci di chiedere perdono, . 
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L come da' Mediatori > ò più , ò 

meno potranfi rinuenire Io oiatà*.i».ì. 
congietture del fatto femore- v*id.M.u 
uoli all’offefo, la caufa di cui 
tiene fempre maggior equità 
ne’ cali dubbj, e ftà la prefun- 
zione à fauore di lui ; ò potrà 
vn terzo fubencrare à dire lo 
parole di fodisfazione > cho 
dall * vna , e dall ’ altra parto 
douranno e (fere confirmate* 

Ma negandoli d'hauer fatta o£ 
fefa 9 fi potrà concordai che 
il pretefo offenditore affé ri fc a* 
òcon la negatiua sforzata 
in parola di Caualiero di non 
L hauere ofiefo. 

Facili faranno da compo- 
nerfi quelle Paci> che fopra ac* 
cidenti fono fatte 9 in cui non 
habbia mancato alcuno al 
proprio debito > rie contro 
giuftizia 9 ne contro valore^»* 
ma fe l* aflàlitorc 9 ò l’aflalito ub.i, 
haura mancato à fc fteffo > dif - con ,ai * 
fiale farà l’accordo » anzi non 
ricenerala quercia fodisfazio- 

nc. 
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ne • ne componimento , ma_» 
vna tal quale empiaftratura , ò 
lenitiuo apparente , che miti- 
gare porri il dolore , non fal- 
care la piaga; ne chi ha fatto 
mancamento , potrà mai efle- 
re reintegrato all’ honore , no 
conofciuto > ò confeflato per 
honorataperfona. Chi disho- 
nora fe fteflò , non può da gli 
altri riceuere honore ; chi 
mancò nell * aflalire > confetti 
il proprio delitto ; chi mancò 
tflendoaffalito, fi contenti di 
lafciare in componendoti quel 
titolo d’honorato, per cui fi 
fparge nel Mondo tanto fu- 
dore > tane * oro , e tanto [an- 
gue; stenti ricuperarlo, fo 
può , con azioni eroiche 
» di vera fortezza, o 
di reale giu- 
itizia . 
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e®3 sa t*a m »»« t*ì 
DELLE 

Dif colpe per l'Ojfen u 
ditore . 

PARTE SESTA. 






Hi chiude la bòc> 
ca all ' Auuerfa- 
rio , si che non-, 
polla fcolparfi , 
ferra le porre in 
faccia alla Pace , à cui doureb- 
be fare amoreuole incontro* ritieni. il H. 
Non è conueniente impedire f 
all’ offenditore il narrare la«. 
cagione, che lo motte àfare 

i'ottefa. _ 1. 

Non fi prefuppone , ch'altri l'oftndito* 

. , r * . rr « e » » ic dcue pa- 

offendafenza impullo,c cnia ìefare la c*. 
ciò fare fi mouelfe ,non ne ha 
utindo {limolo ragioncuolo, 

fa- 
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farebbe contenziofo , ingiù* 
riofo , ihgiufto , milita più to- 
rtola prefunzione contro l’of- 
fefo , il quale dourebbe proua- 
re Tingruftizia dell’ ofFefa , òla 
,, falficà deiringiuria . Ma ne gli 

accomodamenti di Pace ( ri- 
torcendoli le operazioni ) all’ 
offenditore fpetta di fpiegare 
rmtenzione , c*hebbe nelf of- 
fendere ; e la cagione , che io 
morte all* ofFefa , poiché non 
fegtìe di necefUti , che chi co- 
rnette cola ingiuria, (la femprc 
jugiuftp. 

£‘generofa azione permet- 
tere, che il Reo porti fcufa ve- 
ra, e ragioneuoie , ò in cafo 
dubbio , fcufa verifimile,e pro- 
• babile almeno, pur che non fia 

contraria ai vero ; tal volta il 
narrarla gioua à chi deue rice- 
nere , tal volta à chi deuc dare 
le fodisfjzioni, 

ir. Molte ponnoeffere le fcufe 

fcuór/ ddr P cr f°rt r c uditore, come molte 
efieadìtoie. le caule d offédercj ò s’offc nde 

vo- 

W..— ^ 
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volendo » ò non volendo ; non 
volendo s offenderò per cafo» 
ò per difetto di natura » ò per 
forza , ò per inauertenza » ò 
per ignoranza (come altroue S n p s ^*f z ^ 0 ' 
fi ditte). Sotto titolo di cafo 
entrano tutti gli accidenti di 
fortuna non preueduti» cho 
per nottra mano padano ad 
offendere , chi non era nottra 
intenzione » che reftafle offe- 
fo ; (otto il difetto di natura»* 
fono le difpofizioni mafaffet- v 

. te del corpo , le quali > ouero 
offendono le operazioni » in-* 
che la vita confitte * ed è in- 
fermità ; ouero offendono le 
azioni , che dalla mente deri- 
uano > ed è pazzia , ouero 
ebrietd; quefta però è colpe- 
uole in parte» quella lenza»* 
propria colpa > e però più feu- 

ìabile • ni. 

La forza, ò è mediata ( co* Deli* otfefe 
me fi diffe ) ò immediata. Me- -, per forza * 
diata farà il commando di m 
Prmcipe> o Superiore» a cui 
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non potiamo, ò dobbiamo re- 
fiftere. Immediata è quando 
altri da più potente mano vieti 
coftretto con viua forza à per- 
cuotere alcuno ; e perche fia 
per forza l’offefa , è neceffario, 
che tré condizioni vi concor- 
rine 5 Che il noftro operare 
non venga da noi , ma da vno, 
che ne muoua ; Che colui che 
ne rououe , fia di noi più pof- 
fente ; E che noi da noi punto 
non ci pieghiamo. 

Di più forti fono le igno- 
peli* offefe ranze,eIeinauertenze,tutco 
però fcufabili , quando non-, 
udienza, concorra à quelle la noftra vo- 
lontà , e non fiano da noftra». 
carnei foi. co ip a dependenti ; nè di quel- 
le rniuerfali, che fono proprie • 
^dell'habito cattiuo; fi fanno 
colpeuoli però quando, doppo 
feguita I’offefa , non fe ne fia». 
fatta feufa dfuo tempo, con-» 
dichiarare , e deteftare l’offefa 
feguita inuolontariamentCi } 
Neil 'altre tutte inuolontarie 

raj> 
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rappacificandoli fi riceue , an- 
che fenza procurarlo , il per- 
dono. 

Le volontarie offefe , ò prò- DeU . 0 ^ cftJ 
cedono da noltro ubero in- proHocate. 
lìinto , ò da motiuo d’altri : fa- 
rà fcufata l’offefa fatta , quan- 
do fi è prouocato, ed ifiigaco 
ad offendere , e dicefi più to- 
lto rifentimento , e /carico» 
che offefa ; per impulfo altrui 
ancora è l'of&fa fatta per ti- 
more , e fofpetto del nemico» 
poiché T erfere preuenuto ne 
gli alfalti troppo è nociuo ; mà - 

graue altresì » fecondo le leggi 
pure del Mondano honoro, 
deue effere il fofpetto , ed il ti- 
more, ne perleggier’occafio- 
ne, ed indizio mouerafli Ca- 
ualiere honorato ad offendere 
chi non l’offefe. 

Per altrui cagione fimi!- 
mente fono 1 offefe , che fi fan- per altrui 
no fondate fopra le relazioni, ca s ione » 
che ci fono portate , che alcu- 
no n’habbia» ò minacciato , 9 

in- 

w 4 
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r^HA Uk.i.f. ingiuriato. Ma la fodisfazio- 
a*j. w/i. ne , che fi dà per offe fa fcufaca 
fopra gli altrui rapporti , non 
. , hd per lo più fodi fondamenti: 

non deue facilmente darfi fede 
all’altrui fini (ire relazioni. 
L’ edere fouerchiamente cre- 
dulo , e precipitofo , fono due 
vizj, che quali deftrieri indo- 
miti ne traggono sù le balze 
di rifchi mortali. Chi ne auui* 
fa delle ingiurie fatteci cornea 
amico i fe folle tale , le haue- 
rebbe ribattute ; fotto fpezio 
? é* amicizia tal volta ancora.» 

viene d noi , chi vuol feminare 
ne i noftri cuori le zizauie di 
rifle,edicontefe. 

Nondéaefi Sari dunque Decedano, co- 

preftat fede me parimenti vogliono i pre- 
C li °* c 5 ct * della Mondana Cauale- 
ria , prima di dare fegno alcu- 
no di rifentimento , nè in pa- 
role , nè in fatti con chi che fia» 
intendere dalla bocca ftefla di 
lui il vero, fe ne habbia minac- 
ciaci#© ingiuriaci» come ci fu 
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rifcrto; poiché fé correremo 
alle offefe , non certificaci del» 
la verità del fatto» ne gli ag- 
giuttamenti obligacifaremmo 
ad ifeoprire i relatori > accio» 
che non fi poffa prefumero 
guittamente , che fia ttaca no» 
ttra inuenzione la feufa prela.* 
dal rapporto vdito ; ed in tal 
cafo faremmo cagione di nuo* 
ue ritte , poiché eliendo ia-i 
querela celiata con noi > risor- 
gerebbe con i relatori; fe ncj> 
gli aggiuttamenti di Pace non 
otterremmo dall’ offelo fuuo- 
re di tacerli, e di non prote- 
ttaci , e publicarli per falli. 

Le volontarie offefe fono 
da noi fatte , ò per affetto, ò 
per confuetudine> òpcr ele- 
zione . Le fatte per affetto fo- 
no fcufabili , come che non fi 
opera con ragione libera , fe la 
mente è perturbata dalle paf- 
fioni : chi offende per affetto 
d’amore , ò d’ira , ò di limili 
cagioni non dishonora nè fe»» 
~ ' ftef- 


Tàttfitì /ibi»*? 


. vnr: 

Dell’ offe fai» 
volontaria* 
per affetto. 


io. Kmcifel, 
«*• 


IX. 

Dell* orfcfau 
per confile» 
wdine. 


J 
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fletto, nè forfè l’ofFefo, ouèJ 
l’ofFefo non manchi al proprio 
honore . Se farà graue l’affet- 
to » fi potrà dire padione,fo 
più graue, impeto, fe grauitti- 
mO) furore ; l’offjfa fatta per 
femplice affetto , fi dirà piu 
torto errore > che ecceffo , e fe 
faranno quefii moti primi, ed 
improuifi , ò per impulfo gio- 
uanile > tanto più faranno (cu- 
labili ,come non foggetti alla 
potetti della ragione, la quale 
folo più lentamente , e però 
più maturamente fi le fue ope- 
razioni . 

Per confuetudine faffi l’of- 
fefa , che > perche più volte fi 
è con atti replicata, hi cagio- 
nato in noil’efercizio, e quin- 
di l’habito di così fare , e Io 
fletto fi è cangiato in natura , e 
quafi che fatto infeparabile da 
noi , e fard feufabile appretto 
tutti quelli, che prudentemen- 
te conofceranno , quanto fia 
difficile il cangiare vn ' inoc- 
chia- 
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chìato coftume , maflimju 
mence fé habbiamo tenuto 
di fpogliarci 1 habico natura- 
lizato. 

Le fatte per elezione fono, _ *• . , 

x / r x f Dell’ ofFcfkj 

0 per ienno , o per giuoco ; fe pcr eiezione 
per giuoco , e fcherzo fono «apersi 1 »* 
diiprezzabili , e da riceuerfi in 
giuoco » come che non offen- 
da lo fcherzo, fe non chi fi di- 
chiara poco conueneuole, ed 
auenente,fe però lo fcherzo 

è comportabile . Moffa da»* 
ciafcuna delle fudette cagioni 
fi rende men graue atfai l’offe- 
fa > e nel rappacificarfi accen- 
nato il fuccefio , e detta la ca- 
gione del modo , chiefia la : , 
feufa , ò tal volta il perdono, 
moftrato il pentimento , e dif- 
piacere , ed il defiderio di ri- 
tornare amico , fi fanano con 
reintegramento d*ogni parte 
d’honore : così Rinaldo dop- 
po vccifo Gernando ritornò al 
Campo Chriftiano, e fodisfece 

1 quelle parti. 

Ginn* 


Taffo C4Mt.lt» 

fi 4 / 7 . 1 . 


t/sì“ 


XI. 

Offe fa volo* 
taiia fenza- 
zagioae non 
ammette 
feufa. 
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Giunto Bjnaldo , oue Gofredo è 
forto 

. jld incontrarlo , incominciò , 
Signore , 

t/f vendicarmi del Guerrieri 
eh' è morto , 

Cura mi fpinje di gelofo hono- 
rem; 

E s* io ri offefi te : bendi/con • 
forto 

' Ne /e«f ij pojcia , e penitenza al 
core ; 

Hor vengo I#oi richiami > 
ogni emenda 

Son pronto et far , efce graie 4 
/e mi renda • 

Ma la volontaria non pro- 
uocata > e lenza ragione, è fcu- 
fa , ricerca Tempre, oltre le fu- 
dette parti di fodisfazione, la 
narrazione più diftinta, Tvmi. 
Jiazione più chiara , e la richie- 
fta del perdono più efprefla.,; 
non lo chiedendo , non firice- 
ue , e non (ì merita ; ma rappa- 
cificandoli neceflario è il di- 
mandarlo , neceflarijfTimo il 


Vk 
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concederlo . Non deue men- 
dicare le fcufe, chi ìngiufta- 
mente , e fenza ragione offefe. 

Lo confeffi > e fé ne penta fen- 
za rema dipriuarfi d’honore, 
poiché nel fare l’ingiufta offe fa 
ila il dishonore > non mài nel 
pentimento.- 

Quelle forme didifcoIpa_> 
fono dette da altri lodisfazio- 
ne obliqua» e viene innevata Cau. Guerini 
nella Pace con le parole del n<UtLetttrt • 
Reo, il quale conl’aflenfo dell* 

Attore , che accetta, e confer- < 

ma le dette parole , fodisfi all’ 

Attore con la retta, ed à fc ftef- 
fo con l’ obliqua fodisfazione, 
à fine che la Pace leui il cari- 
co ad ambedue le parti, 
sì come è proprio 
; vffiziodilei. 
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DELLE 

Di/colpe per l’ Ojfefi. 

PARTE SETTIMA . 

<5*. ’ , i •■ » ft» 

E per honeftofi 
tollera,che Pof- 
fenditore poffa 
palliare l’ offe- 
fa, fcu fan dola 
con alcuna , ò 
vera, ò ve riamile cagione,per- 
che non potrd effere pennello 
all* offefo il faluare il proprio 
honore, ancorché nelPatcodel- 
l*offefa non habbia fubito dato 
fegno d’effere pròto i ribatte- 
re con la forza la forza altrui? 
i-. Grande veramente , al pa- 

f^ai^o°n? rcrede' Caualieri, èilmanca- 
canai eii. - mento , nè sò fe poffa darli 
maggiore di quello > eh ’ altri 
“ ^ com : 
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commette , mentre non dimo- 
ierà nelle dccafioni opportune 
quel coraggio , e quel valore, 
che è l’anima dell’honore Ca- 
ualerefco. 

Difficilmente fi può refiar 
curato di quella ferita , che da 
sè vien fatta à fe fteflfo, e che 
non c riputata mortale ; fià in 
peffimo fiato di falute chi non 
conofcc la grauezza de’ Tuoi 
mali , come . chi non vedo 
l’ enormità delie proprie ver- 
gogne . 

L’ ho n or vero fi perde Colo 
danoimedefiroi, allorché (ò 
troppo , ò poco operando )ne 
gl'eftremi con le nofire azioni 
pecchiamo, ò con eccèllo ,ò 
con mancamento. L* eccedo 
fi feufa facilmente in chi è pro- 
uocato, e vilipefo ; malageuol- 
mente fi riduce all’ atto di vir- 
tuofa mediocrità il diffctto di 
chi mancò , come che più lon- 
tano fi troua alla Virtù della., 
fortezza l’efiremo della viltà, e 
E 2 del 


. .li! 


ir. 


Quando fi 
perda 1’ Ho- 
nore. 
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del rimore, che quello deftrop* 
'■ / po ardire, e della temerità, 
Tuttauolta non manca I huma- 
na pietà di rimedio falutaro 
per coprire la debolezza di chi 
’ non diede fegno di fare , per 
quanto allora fu in fuo potere, 
, quelle parti , alle quali, in opi- 

nione Caualcrefca , era tenu- 
to. 

iit. Chi non rifpofe, quando fi) 

b.k fo re fc ira* c °l co ‘ «nprouifo , è feufar 
prouifamen- bile ; gl * inafpettari accidenti 
tea alato» t f 0uanQ gjj an ,‘ m j altrui pUt 

troppo lonrani, ed ardui àla- 
feiare gli oggetti , e le patiioni 
tal volta fòrtemente abbrac- 
ciate . 

» IV * _ Chi non fi guarda , può fen- 
guarda, za molta fatica eflere colpito; 
non è gran vanto ferire chi ftà 
innauertito ; non fempre è la 
mano alla fpada, e la fpada al 
fianco ,ò il fianco vigorofo; nè 
Tempre può tiare l'huomo sii le 
ki 0 j parate ; la natura fabricò gli 
; occhi ambidue ad vna parte, 

nè 
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nè mirano il tutto, nè vegliano 
Tempre. 

Molto più fcufabile è chi v * . » 
non haueua occaiìone di guar- occafione d! 
darfì , ò di temere ; chi non si 
d* hauere nemici per lo più vi 
inerme , fpenfierato , e volto i 
meditazioni, ed operazioni, ò 
pacifiche, ò indifferenti ; non 
crede hauer bifogno d’armarfi 
chi non offe fe alcuno. 

Integer riu , fcelerifq ; purus H „ AU lik 
Uon eget Mauri iaculis , ntc 0de 2i \i 
i arcu . 

Faciliffimamente recano pre- 
date quelle fiere , che non fan- 
. no, qual rete Tele tenda. 

Hi valeuole fcufa chi per vi. 
infermiti , ò per conualcfcen- jjj inh/we*. 
za , ò diffetto altro limile di 
natura , ò di falute lafcia di far 
quelle parti , che a lui fariano 
debite, fe non allora , almeno 
doppo recuperate le forze. 

Il fito ifteffo tal volta , doue s* ijiuógh* 
firiceue loffefa, porta fecola Sa 6 lU 
fcufa , anzi la cagione necefla- 

E ì 
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ria di riuerenza , e rifpetto . Il 
loco Sacro non deue mac- 
chiar/i eoo rifentimenci profa- 1 
ni : il Tempio è Cielo , è Cala 
di Dio, è hanza della Diuinicd 
humanata, albergo di pace , di 
perdono, di pietd. 

Se iVciik, Come è i! Principei 

dei Principe. Dio , è limile laCafa di quello 

al Tempio. La prefenza de’ 
Principi , e le loro ftanzeefen* 
r i ■ tano altri dal ri fé n tirò , e rraf- 

ferifeono il carico nel Princi- 
pe ideilo , che deue mantene- 
re rifpettabile fé dello , e chi 
, dà in fua prefenza , ò in fua«» 
Cafa . 

se in^csri- ^ tener Carica publica ò 
che pubi;, oiuile, ò militare folleu^dair 
chc * cbligazione propria > per quel, 

tempo, <&he dà durando Inca- 
rica mecftfima, non da quella 
f contratta pèrla carica iftefìa, 

. V.-’- della quale in ogni tempo de- 
ue follenere l’ autorità 5 fd il 


Se trattenu- 
to da altri. 


X.. 
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da altri fopraggionti in quel 
tempo, fermato dalla Corte, 
impedito da Sigurtà , neretto 
da Carcere , corretto in font- 
ina per forza ad eflere tolle- 
rante , ha pretefto honeflifli- 
mo di fciifarfi in atto d’acco- 
modamento, e della fua trilla 
fortuna ( non di chi fi frappofe 
pereuicare maggiormale^ tie- 
ne occafionc di dolerli. 

ChifàprofefBone di Toga- 
to , ò chi vede habico Religio— 
fo > offefo in alcusi modo , non 
può , ò non deue almeno ri- 
fcntirfi , che folo con Tarmi 
proprie > e con parole mode- 
lle , ma viue > dimo Aranti il 
proprio difi’mpegno , e la mala 
qualità dell’altrui azione. Se 
più non fa , fodisfà ballante- 
mente al fu© debito. 

La chiara fallita dell’ ingiu- 
-tia,òla fciocchezza di quel- 
la >Teuidenza del fatto in con- 
trario, le proue pubbliche ,ò 
per ifcritture , ò pei* lettere , e 
£ 4 mol- 

. * *A»i 


r 


XI. 

Se Togato,ò 
Religiofo. 


Xlt. 

Se falla cui- 
dentemenre 
l’irgiuna. 


4 
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molto più per procedi c fen- 
tenze notorie , non pare , che 
„ neceflitino à maggiore ribac-s 
timento d’offefa ; la doue par- 
lano, ole carte ,ò le lingue »ò 
i Tribunali , è fuperfluo ag- 
giungere difefa. 

Se la qualità La qualità tal volta ancora 
deli’ offendi- dell’ offènditore , e lo dato in . 

tor biiga 1 lfo " che allora fitroua , ò d’ebrie- 
tà, ò di furore , o l'età , ò la-» 

» differenza del fedo debole fà, 
che feufabile fia ì ’ofiefq, che 
fi moftrò patiente nel punto 
dell’ ingiuria; ed in fommachi 
hauéua probabile credenza^ 
d’edere fuori d’obhgazione di 
rifentimento , può addurre la 
- probabilità del fuo credere-/, 

appoggiato alla ragione, ò ve- 
xifimile , ò vera. 

XIV . Chiara , ed aperta fuper- 
Sefuperchie- chiaria (come alerone fi è det- 
uole e^°ffc- fpjnonobliga àfubito rifen* 
timento , nè apporta carico. 
Chivien con armi, ò genti, ò 
in loco, ò con forze auuantag- 

gio- 
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giofe, dà campo al nemico di 
reftare nell’ aggiramento an- 
che fenza fcufarfi honoraco » e 
glorio fo ; la narra tiua ftefla dei 
facto fuperchieuoleèfcufai è 
difcoIpa.Nèla fola fuperchia- 
ria , ma il giufto timore , ed il 
femplice > ma ragioneuole fof- 
petto di quella , può feruiro 
per accertabile fcufa. 

Noncefta però , che in tut- 
ti i fudetti cali non fi a obliga- 
to il Caualiero di dar fegno 
d’animo valorofo > e difpofto 
ad effe qu ire , quanto à lui det- 
ta il debito Caualerefco , ed 
à mantenere viua 1 * ifianza di 
ricuperare il Tuo credito con i 
tentatiui > che tal volta negli 
aggiuftamenti accennati pon- 
ilo ferture per ragioneuole-# 
difcolpa ; il che fe mancò di 
fare ( parlo col (cntimento 
de * Cavalieri) è vano * cho 
con ridicole (cene , con de- 
boli empiafin procuri di rifu- 
fcitare i’ honore fepolto » ed 

— /• Ej. afe 
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atterrato da’ Tuoi proprj man- 
camenti in tomba di 


vergogna 
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L* .chiedere Perdo- T \ 
noe quel facrifi-XhìedeKpcr- 

m p ,a - d0 ”^' r 

pi&èsw '* ar «* ed im P ie 'P: 

; *> (ire anche i Nurpiv , } 
celefti oltraggiaci . 'Onde non T * ) ;-t.i ; 


. veggio corqéplacate non pof- 
ìfa ranco màggiorriiente i’ cuo- 
ri humam; lì procurarlo chie- 
dendolo j ilpregarne in debici 
modi ,e tcippi non è biafime- 
unle, anzi è atro di virtù, ezian- 
5 dio in regola di Mondano ho- 
pore 3 oe'dcbici Modi, Cafi , e 
1 émpi , nè mai dourebbe dfe- 
i, re inutile , e vano: E atto da 
;* magnammo , e gran C auahero 
i il perdonare » e quaùto piu li- 
E 6 bc* 
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beramentc, c liberalmente fi 
fa * canto è più lodeuole, e glo- 
fa virtù. 

II Perdono fuppone l’òffefa, 
nè folo 1* offe fa, ma infiemc-» 
lacolpa: Vuole alcuno, che 
Yaimar.f.'j'j. -j c hj e( jere perdono fia necef- 

Cario in tutte le offefe grandi, 
15. is & 19. opicciole, che nano: Vuole 
co. Romi fot. a i tr j 3 c h c j n niuna occafione-» 
fi debba chiedere ; ma troppo 
pregiudica alla propria pru- 
denza chi non diitingue ; fa il 
ben diftinguere conofcere la 
▼eraeffenza delle cofe. 
in,”u.s Chiedere deue perdono 
debba chic* chiunque offende , ma non^ 
dcifi ‘ Tempre , nè in tutte le Corti 
».u. fotf4r NeHe iuuorontario 

»5 /.50. e Cuperfluo , nelle prouocatc 

inopportuno, nelle fatte con 
libera elezione è neceffario; 
Oltuan ìib. a. farebbe nelle inuolontarie an- 
taf T.tnfin. cora n eceffarijflìmo y quando 

foffero grani aliai , ò che folle- 
rò per forza mediata , ò che-» 
doppo fatta foffefa non fe no 
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fotte efibita la debita fcufa_>. 

C 

Nelle prouocate iftefle non fi 
potrebbe lafciare > quando il 
rifentimento hauelTe molto 
grauemente ecceduto la pro- 
uocazione con malizia , ò che 
foffe l’ofFenforc notoriamente 
inferiore all’ off fo,. ancore he 
foffe loffefo inferiore prouo- 
cato . Per altro chiedono fo- 
lamente il perdono gli eguali 
non prouocati d gli eguali non 
prouocanti » come gl’ inferio- 
ri a i fupenoridi nafcita,ò di- 
gnità. 

Nelle ingiurie compenfate 
fi dimanda perdono dall’vna, 
e dall’ altra parte > e cosi nelle 
ripulfàte con mentita pure fi- 
milmente fi dimanda , corno 
nelle ingiurie appofte , ancor- 
ché vere , fe manifefto » e pu* 
blico non è il vizio apporto. 

Con ragione fiì chi diffo* 
che il chiedere perdono , il dir 
mandar Pade per 1* Amore di 
Dio ? fono atti virtuofi> e co- 


Bira{. lib. il 
cotifzq.f.m, 
Birag.^Apolog. 
fol.\$9 • 

Olcit hb.x. ca • 
fi 1 3 . ku. 6 . 
BiragJicif.t 4 
ir lib. i. confi» 
1 +.& ccnf-A 4 » 

F afflo Itb. J » 

& 1*. 


V. t 

t. il * ’• ile 

ir Jone 

> 1 uè** 


Birag. lib. I, 

di fi. 

Co. Landi voi» 
I. lib. 2. fot. 
257. 

Mut. lib . 3 , 

cap.19. i 
Birag. lib. 1» 
dific.lO.f, 10+ 

io 

in.'.; 

Del Chiecfe* 
Perdono > ò 
Face per a- 
mor di Dio. 


nofcijutì per ,t airi quando fono : A a 
ben inc<?fì , ed opportunfetneo-M': 

te etfereitati , come ne* cafì iir tì t 
grauiflìma offefa , ò di notabi- ■> 
le difugudianza. 

V ifteflò riceuere, e diman- : ; - 
dare perdono per Amore djt • , 
Dio , par bene che confeffi in- •' ** 
ferioriti di chi lo afpetta , à ^ 
paragone di chi Io concede* 4 
Mà fe vien chiedo fubito fatta ' 
Joffefa , anche dal maggiore 
a„«. Sk ,, f 1 II ’ l , ll0re (non che dall'egua- 
le all eguale) farebbe anione 
pia infieme , ed honorata -, in 
ogni cafo però interponendo- ' .* 1 
uifi per mediatrice f la boncà 
:•* Diuina » non può biafimarfi 
tal’attO jfe non da chi è trop- 
po terreno , e mondano. 

Ma per piu chiaramente» 
fpiegare le qualità , & eflenza ^ 
del perdono, diremo, che J’of- • / * 
fda c vn’obIigazione,ché con- ’ / 
trae l’offendente con l’offcfo, V 
p ria quale deue tornarip nel 
grado di prima , e riofètterrì * 
~ i’ift- 


Tal mar an a f» 






TV. 

E (lenza del 
perdono in 
c.ìc confitta. 
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> fingiufto guadagno fatto con 
lui. ' 

W Male il debitore dimanda, 

• \ f - * , « * ^ 

che qùello , ch'egli deue ,li fia 
! «fonato , quefto feri chiederò 
perdono, cyolere per dono ciò, 

| ch’egli per oblìgo dourebbti 
pagare con la neceflaria fodif- 
- fazione di contracambianto 
offe fa . y 

•i perdonare dùnque è rna-j Di finizione 
Oònceflione di quella fodisfa- dei perdono, 
zione , che noidoueuamoha- Bali cap.s*. 
uere dal riceuere quello, che 
era noftro,col volontariamen- 
■ te fpogli^rciv di quel piacere, 
che giu (temente era uamo per 
pigliare dal dolore , e dal ca- ! 
itigo ,ò pena , che meritaua di 
{ottenere colui , che ci haueua 


vi. 

Si confiderà nel perdonare Con ^*^ 
la perfona , che perdona , che derano nel 
fia realmente creditrice ; co- perdono. 

. lui , à gii fi perdona , che fia 
realmente debitore per inde- 
bita offefa ? clofappia 
- ^ “•■■■ ■ ■ ftiE: 
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felli ; ed il modo per terzo, che 
ferbano coloro, che danno ,e 
che riceuono il perdono ; il 
modo è vna dola, che può(co- 
me variare notabilmente ì’of- 
fcfe ) così diuerfificarc , ed al- 
terare mirabilmente le fodisfa- 
zioni • Nel modo fi riguarda 
alle parole, a gli atti, all’inten- 
zione , al luogo, i gli alianti, 
edd limili altre circoftanzo,- 
che fiano proporzionate al ca- 
fo , & all’accidente, che fi trac-* 

vn, ^ — ’ • 

CHicuerper* Il chiedere perdono inclu- 
d fo*.&I£? de vmiltà.non pentimento; il 
ac. femplice pentimento non in- 
clude nè vmilcd , nè perdono; 
e la fola narratiua nè penti- 
mento , nè perdono , nè vmil- 
* * 4 ts * • ben dico > che il chic- 
, dere perdono ‘inoltra vmiltà, 

. e compenfa 1 oflfefa dell’ ingiu- 
rie , quantunque graui , cd è 
y qa focisfazione delle maggio 
ri, che pollano darli. 

Perdonare , rimettere , a* 

.con- 

* ^ 


/ 
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condonare l’offefa , fono voci 
circolari d’vn’ iftcflo lignifica- 
to , ed analoghe diconfi da' 
Greci, cioè limili, e che va- 
glionolifteflo. E tanto è per- 
donare, quanto condonare ,ò 


VITI. 

Perdonare» 
condonare.e 
rimettere Si- 
nonimi. 

Guti^jo Dìa • 
log f. 119. 
Birag.au/. 14 . 


rimettere; e tanto rimettere, 
quanto condonare, e perdo- 
nare • Alcuni però le confidc- 
rano. differenti, e vogliono, che Baid.eap 44 . 
maggiore vmiltd fia ildoman- M*s j* 
dare , che fia perdonata l’oflfe- 
fa , minore vmjltd condonare, 
e minore ancora del condona- 
re il rimettere ; e per fine atfai 
minore pregare , ò dimanda- 
re, che fi contenti di (cordare 
V offefa , ò cancellare 1 * ingiu- 
ria , e limili modi proporzio- 
nati alle picciole offefe, e faci- 
li ad edere aggrottate. La vo- 
ce di perdonare ( come che fia 
più jn bocca delle genti volga- 
ri, e plebee ) fa che fia giudi- 
cata vile ; ma in effetto niente 
più vale, che le fudette, anzi 
? che il condonare accenna pie- 
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ghiera , non folo dell’ offendi* 
tore , ma de’ mediatori > ò pa- 
renti , ò amici ,ò d’altri, qua (ì 
che infieme con efli dimandi, 
che li fia donata la vendetta; 

• -V"; onde minore obligazione don* 

rà l’ofFenditore all’ofFefo, men- 
tre d più d’vno comparte que- 
l a u- l, r* m fto dono . Di minor pelo è 
cuci fauore , che tri molti fi 
ciuide , anzi credono alcuni, 
che più dia ìoffefo ali* offenfo- 
re condonando , che perdo- 
nando , perche fé condona > gli 
donala pena, e la colpa; ma 
fe perdona, rimette {blamen- 
te ia pena , e chi hà perdona- 
to, dicono , che non è in ob- 
ligo d’ hauerlo per honorato, 
ed amico; fe hà dbndonato de- 
lie riceuerlo per amico , ed ho- 
norato . 


Implorare il perdono, òpic- 
tà per mifericordia , vmilmen- : 
te,vmiliflìmamente, fono mo- 
di neceflfarij folo nelle grauif- 
fimc offefe , come gagliardi 

eipur- 


: * i 
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efpurganti per cacciare il ma- 
lore , che infetta y honore al- 
trui , e lo rende pericolofo , e 
Vicino àgli virimi periodi del- 
la vita ciuile. ■ i X . 

Dal mandante fi chiede al- Modi varìj 

laprefenzadi perfone di qua- d p e rd 0 C no. r 
lita , ma dal mandatario > co- *«>-?• m. i. 
aie che per lo piùèperfonain- d,fc ' 21, 
fc riore di condizione, e elio 
Tempre ingiuftamente offende# 
e per la qualità dell’oflefa , fi 
chiede all’ offefo in(ua Cafa ri- 
uerentemente. 

Quando fi ftà ne* cafi , ne. 
quali non occorre il diman- 
dare , ò pregare di perdono, 
potrafli valere de/ termini più 
piaceuoli , come fono . Mi 
xincyfijce > ferito difpiacere , ho 
rammarico grande > prego ad 
ifeùjami, de fiderò d'cftere ifeu- 
fato, p fimili forme di diro» 
che alle congiunture porran- 
no da’ faggi mediatori addat- 
tarfi opportunamente ; e così 

il chiedere di tornare in ami- 
cizia 
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cizia fari accertano , e ferri 
pre vtile il valerfene » co- 


me vtiliffimo il prac 
ticarlo • 
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* • ' ->rni 7" • 
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Are ad alcuni* 
clie non polla* 
(o disfare le 
paròle a i facci» 
e che ne* cali 


r -uan jy :\C 

: - 'mefik. 

> 


Idi. 
tirarsi 

■ . tr ■. 


graui 01 tatti non fi poffa in al- 
tra maniera, che con la fola 
Remiffione fodisfare, nè ben 
«r>n rierano di che pefp fiarìo ■■■>* 

- diche vergogna 
poffa edere la Remiffioncu % * 

Di quella fauelleremo noi df x,f 
prefente, già che della forza 
delle parole fi è detto à bi 
danza . , . ^ 

Sono le Remiffiom di pi« 

Ìp,rtì , altra è remiffiotìè dif( 
fteffo in potere, del nemitio' 

— > 4 — » r v, 

• ^ H fi _ 


| 
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proprio ; altra è remiflione in 
mano del Superiore ; altra in 
arbitrio -de * compofitori di 
Pace. k . x ' ’ 

©eiiJVemif. Le prima è vnatto volòrr- 
iìone in po- tario , col quale 1 ’ offenditore 
tCrC mi e co Ne * fi dà m potere dell * offefo per 
lib. 3. j* offe fa fattagli , acci oche pi- 
Ia ‘ gli di lui quella fodisfazione, 
fig»*PUb c he gh pare ; ò (come altri difi- 
fe ) è volontariamente gettar- 
, fi nelle mani del nemico » dan- 

do alla fua diferezione ; di 
. quefta fono due forti , altra è 
Jtlnìtri c ss. libera , altra è condizionata; 
la libera è quella , in cui va Pof- 
j fenditore , fenza hauere pri- 
ma concertato, come debba 
edere riceuuto , à rimi rerfi li- 
; - beramente in potere dell’ofi» 
feto; la condizionata, ò pal- 
liata è, quando ambe le par-* 
* ti fanno quello , che nella re- 
mi filone debba feguire , e co- 
me fia per edere trattato J’of- 
fenditore' dalla prefenza deli 
effe fo • 

I/vna, 

■ . • ' 
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l’vna , e l’altra di quelle fo- 
no communemente rproua* 
ce i e sbandite dal commercio 
1 de’ Caualieri, come ò facili à 
fufcicare nuoue riflètè mag- 
giori , ò vergognofe a e d sho- 
norate» così per roHefo.» co- 
me per PofFenditore . "Nè per 
chi la fa , nè per chi la riceue 
infomma è lodeuole la remi!- 
/ione. 

Viene permetta. nondimeno 
in alcuni pochi cali, come dal 
Figlio al Padre, dal Suddito al 
Principe , e dal minore di gran 
lunga ad vn maggiore fupre- 
ino, Scintolo cafo di eftrema 
ingiuria, ò quando fpontanca- 
mente , e fubito rauuedutofì 
dell’ ofTefa fi getta à piedi dell* 
offe Co > d lui fi rimette , gli di- 
manda perdono , lo prega.» 
vnnlmente a reftituirlo ali ami- 
cizia primiera , e nelle brac- 
cia della pietà di lui s’abban- 
dona; Così Alcibiade hauen- 
dò percoflo con vn pugno Ipo- 
geo* 


Mut. lib, j. c. 

16 . & lib 4 . 

rtfp.ò, 

MI- 

hb.ì.ag. 
sAtiend lib.j, 

e *./•» 3. 

Ce. Laudi fol. 
2*0 lib. 2, 
Voi. I. 

Co Romti fot. 
122 . 


III. 

Quando ila 
penneflà. 

sAlbirg. Uh, j, 

cap. 12 . 
Valmarantt /. 
53. 53. <^54. 

~*.PoJJiu lUf.Z 
C.ì.fol.'Jl.’Jl . 
Bald. tap. 45 . 
fol.\6l. 

Co. Torelli lib . 


4 

Potare. ,ìk^> 
oAliibifid. 


IV. 

Vendetta ri- 
prouata nell’ 
atto della re* 
wifiioac, 

f al 7 • 


* 



V. 

Spezie di 
Reimflìone 
lodeuole. ‘ 
Birag. lib. a. 


X 20 » PARTE 
nico , fé gfinginocchiò dauan- 
ti , e lo pregò i pigliare quella 
yendetea , quella fodisfazione, 
che gli pareua. 

Non deue l*oflfefo in tal puir- 
to vendicarli còhtro chi vo- 
lontariamente viene ad incon- 
trare la pena ; non è gloria di 
.Caualiero percuotere, ò feri- 
re chi à lui s’ vmilia , chi g^i 
chiede pace i e perdono. 

Tarcere fubìeftis , & debella- 
re {uperbos ■ 
è propria virtù de’ nobili cuo- 
ri magnanimi, e forti ; nia_» 
quando pure non fifentaani- 
mató,e difpoftoà perdonarli, 
deue ( piu torto che ferirlo) 
licenziarlo da fe » & auuifarlo 
dell’ intenzione , ch’egli hi di 
vendicarli , quando non farà 
più in fuo potere. 

1 Speziediremiffionenon fo- 
lo lecita , ed honerta , mij 
commendabile * e Iodata è 
quella che 1? fi , quando per 
aggiurtare difficili cali , ed of- 
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fela grane , l’ offenfore va per 
trouare 1’ ofifefo nella Cafa di 
Iui,ò in altra di Caualiero con- 
fidente, ed ini l’óffefo sii l’in- 
greffo l'afpetta , 1* incontra , e 
lo domanda , fé viene, per dar- 
gli tutta quella fodisfazione, 
che fi richiederebbe all’offefa 
fattagli ; l’altro afferma, elle si; 
replica il primo edere conten- 
to di tale efibizione , che ogn* 
altra fodisfazione Vjcufa , che 
accetta quella per tutte, che 
gli farà amico ; e per fine rif- 
ponde il fecondo , che Umil- 
mente à lui farà amico in au- 
uenire , chehauerà per ventura 
l’hauere occafione di feruirlo, 
per dimoftrargli con viui effet- 
ti Tefiremo dolore , che fente 
per l’offefa , per la quale lo 
prega à perdonargli , e faran- 
no fegni del perdono , e della 
pace gli abbracciamenti. 

Altra fpezie di Remillione 
fi può dire approuata , e com- 
mendata per concordare cali 
F dub- 

* 1 m 


iirag. 

confili, 
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dubbio/] , e graui e quando 
M. ». s'uffre aU’offefo fodisfàzione à 
giudizio di Caualieri intelli- 
genti» efperti , & informati dei 
fatto accaduto » & autenticata 
con fcrittura ferue per nobile, 
ed inlieme per molta , e gran- 
de fodisfàzione ; anzi che ku, 
flimo delle maggiori , che da- 
re fi poffano, e fi praticane* 
cafi , ne* quali fia feguita , ò fu- 
perchiaria , ò mal modo , ò 
via indiretta d’ oltraggiato ; 
fuor che ne’fudecti cafi vien 
dannata , come dishonoreuo- 
le,Iaremifiìone, così la libera 
in mano del nemico, che tal- 
li ora ebro nell’ira non sd di- 
flinguere nè tempo, nè luogo 
di perdono. Come ancora, e 
molto più quella , in cui fi dd 
parola di non offèndere il ne- 
mico , che viene a rimetterli , e 
ferue più per vna tale ambizio- 
fa apparenza, che per reale , e 
vera fodisfàzione , e non libe- 
ra remiflione , ma legata fi può 
chiamare. La 


) 
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La Remifllone in altri , che 
non fono nemici , è di tré l or- 
ti, ò viene fatta in Caualicri 
mediatori , e compofìcori del- 
la rida , ò nel Signore , e Supc- 
riore, ò in Principi ttramcrij 
Le prime due, fecondo le maf- 
fime de’ più difficili alle paci- 
ficazioni , pare che non fiano 
admette; la terza appreso gli 
fletti non ha Tapplaufo di pier 
na lode , col fondamento » 
Che l’honore, cola più ftima* 
ta , che la vita , non debba ri- 
metterli nell’ arbitrio d’altri; 
poiché può darli calo, dicono 
elfi , che per qualche acciden- 
te i Mediatori li facciano par- 
ziali, ouero non fiano intelli- 
genti à baldanza della natura 
delle offefe , e delle fodisfazio- 
ni , & all* autorità de * Superio- 
ri , ò de’ Principi Aranieri, non 
pare conueneuole il contradi- 
re j anche ragioneuolmente. 

Alle fudecte apparenti ra- 
gioni , mallìme per la rimetta 
Fz in 
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in PrincipLè però ftato Coda, é 
baftantemente rifpofto da’ Fi- 
lofofi , e Caualieri , ed in vero 
viene Itimata da * prudenti Ca- 
• - ualien lodeuole , e falutare in 

molte occalìoni d* inimicizie 
la rimerà in Principi , i quali 
con la loro Pietà hauendo fer- 
rato il campo all * abufo de* 
Combattimenti, che concul- 
cauano le leggi Diuine , & fiu- 
mane, ed aperta la ftradaalle 
giufte fodisfazioni , e compo- 
? lizioni di Pace, e quanto mag- 

- giori , tanto più pregiandoli 
del nome di Caualieri , fono 
fatti Guardiani , e Protettori 
ddl’honore Caualerefco , e* 

Birdgtdeà/ii $ P erò cooperano come gran- 
‘ Caualieri con la loro pruden- 
za à fare , che le parti , nel rac* 
conciliarli , cófeguifcano quel- 
lo , che è di ragione Caualere- 
fca ,e Morale ; onde li è vedu- 
to , e li proua ogni giorno, che 
per la loro intromilfionc li fo- 
no ridotte ad elìco di felice* 

con- 


dtll officio de ' 
*Me%ani 
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concordia fcabrofifllme diffe- 
renze > poiché, non con la for* 
za » e con la poflanza della lo- 
t ro autorità violentando le Par- 
ti alla Pace , poflono inframet- 
terfi ( fé lo poflono e con lode 
i Priuati ideili ) con placido 
maniere nelle gare de’Cana- 
lieri, e di nobili contendenti, 1 * 

procurando di ridurli foaue- 
mente à quella Pace , e quiete, Jjf Jj; 
che è la felicita dc’Regni,e Re- 
gno de’ Popoli più felici. 

E ne* cali , per altro modo, 
irrimediabili, e che fpecifican- Bìrsg. ni>. j. 
doli poflono caufare maggior 
difordine , ò doue fi editti di 
alcuna azione di Morti , cho 
rendere non poflono ragioni, 
fard ripiego adeguato il rimet- 
tere in Principe, l’autorità fu- 
prema del quale , come puro 
del Supcriore, ò di perfono 
qualificate , & intelligenti , alti 
quali fi rimetta , fuol fare ef- • -r '■ 

fetto notabile , come quella, 
che decreta il modo della fo- { 

j i~ F 3 dif- 

■•.ss?; .. - •'K 
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disfazione » ed acqueta il po- 
polare bisbiglio ; e feguita che 
fia liberamente la remifiìone, 
fi hà da tiare alla determina- 
zione di quelli» ne’quali è tia- 
ra fatta > perche , entrando 
eflì nel luogo delle Parti , fi 
fanno debitori» e creditori rif- 
petciuamente , & a loro foli 
rocca il determinare» quale-» 
debba effe re la fodisfazione. 

La Remifsione in arbitrio 
de’ Caualieri mediatori non è 
fimilmente > come fi dille » in 
tutto lodata » ben sì che tratti- 
no » ma non concludano fenza 
laflenfo de! principale bene» 
informarode 'negoziaci ; deue 
concorretela volontà di quelli 
ad ogni atto del trattato , co- 
me necelfario condimmo del- 
l’ opera. 

Quando in alcuno» ò Prin- 
cipe » ò Superiore , ò Compo- 
fitore di Pace fi fard rimdia-# 
ogni differenza d’honore,dou- 
ranno j principali al parere, ed 

alla 
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alla rifolutione di quegli ac- 
quietarli j poiché non più que- 
lli, ma P altro (in cui fi èri- 
meOo) è fatto principale , d 
lui appartiene l’ appropriarli il 
tutto, cd edere creditore» 0 
rifcuocitore delle fodisfazioni 
douute ; à lui vdhrfi, e Ipo- 
gliarfi conuiene le parti delle 
Parti ifteffe. 

Che però rimeria che fia in 
alcuno qualche differenza-» , 
s* intende fofpefa ogni oftilità, 
e fatta tregua fino al totale-* 
accomodamento , e compi- 
mento 5 differenza rimefla fi 
può credere accordata . Ne di 
quegli , à cui hà donato le lue 
pretensioni altri fi dolga, ma 
di fe fteffo , fe d lui parerà non 
riceuerc nel rappacificarli le 
fodisfazioni , che pretendeua, 
poiché infomma non la remif- 
fione,malafornmiflìone è lo- 
data ne’Caualieri offenditori; 
accettare fi deue il configlio» 
non l’autorità. E faggio farà 
F 4 quel 
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quel Mediatore , che non ac- 
ce tterd (òpra di fé qaefte re-, 
miflìoni ; Applichi l’animo 
ogni Caualiere allo Audio del- 
le macerie Caualerefche , nè 
s’ arroiiifca d’apprendere sàie 
carte il valore di quei termini 
d’honore , che fon© 
de fìcure nel c 
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DELLA 

forma , ed atti della 

Pace . 
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te à'Mediatori 

| to ,le fodisfazioni da darli > le 
| parole da dirfi > ò le fcricture 
j da leggerli, fé non fi prouede 
ancora con molto giudizio , e 
prudenza , che all’ atto, ede£- 
I fettuazione fi venga dell’ ab- 
boccamento con la forma >0 
con i debiti requifiti , che fi ri- 
cercano • 


DelPabboc. 


Molti intoppi s’incontrano 

j, )P 4 ««• 

; 

• < . 

! ‘ ' - 
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II. 

Io luògo pii 
uato. 
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anche nel punto i fletto , e nell* 
atto di rappacificarli > tal volta 
più diflicili di quello , che altri 
fi crede , via più duri di quello, 
che fi prefuppofe • Eleggeraffi 
dunque il luogo, che fia publi- 
co > fé publica è fiata l’oflfefa, 
poiché tale deue edere la fo- 
disfazione , quale è fiata Ja_» 
cauta motrice del fodisfare^; 
publicos’intende edere anco- 
ra quel luogo , doue può en- 
trare , ed vlcire ogni forte di 
gente à fuo beneplacito , e do- 
uc fia , ò concorfo di molti, 
ò buon numero di Caualieri 
amici dell’ vna, e dell altra., 
parte. 

Non farà il luogo proprio 
d’alcuna delle parti, nè d’ai- 
cuno de ‘mediatori , ò man- 
datari] , fe non in cafo di ma* 
• latia graue di chi neceflària- 
mente douede interuenire , ed 
all* hora fi noterà la cagione, 
per la quale fi è comporta la 
pace in quel luogo , c perche 

non 
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non fi fia potuto differire d più 
lungo tempo l’abboccamen- 
to . in. 

In Cafa del Principe 1 ed al- In 9 af f dcl 
la di lui prefenza lì potrà Ita- 
ftilire, s’egli haurà, ò comman- 
dato , che lì tratti la pace,ò fé 
haurà hauuta parte nel tratta- 
to, e la prefenza di lui confo- 
nderà maggiormente il con- 
tratto , e darà maggiore auto- 
rità »e nobiltà , anzi farà di 
più fodisfazione all’oflfefo, che 
fente in tal cofpetto pentirli 
l’offenditore > e confeflare il 
fuo fallo • IV< 

a Se non vi fara la prefenza_a Trefeoza di 
del Principe , quella almeno chi 
degl’iltefei Caualieri, chefu- 
rono prelenti all’ accidente-* 
dell’ofFcfa farebbe molto op- 
portuna > e quali che necclfa- 

ria^ . v 

Quale prima delle parti Chi prima 
debba andare al luogo detti- [■£ 
nato, non è certo; ad alcuni PO deir Ab. 
piac€>che prima vada l cffe- bacamento. 

f 6 foi 
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fo , e poi l’offenditore fi porti 
à ritrouarlo , & a dare le debi- 
te fodisfazioni ; ad altri piace» 
che 1* ofFenditore fia prima»* 
nel luogo » & iui afpetci , ma ò 
r vno , ò l’altro , che prima»* 
vada» non habbiamo noi pen- 
fiero » che ciò fia degno di 
molta confiderazione. Sareb- 
be forfè vantaggio dell’ offefo 
il ritrouaruifi prima, feil luo- 
go fofle confederato come-# 
eletto da lui , ma douendofi 
confiderare come terzo luogo» 
non fi può dire fuo , ma fi con- 
cordi l’hora in maniera , che-# 
chi giunge prima , non afpetti 
molto , chi giunge doppo non 
* fi faccia molto afpettare. Sia 
libera l’andata, e ficura, e-# 
lenza ofieruazione » e cauilla- 
v zione . 

in cafa deir -In Cafa dell’ offefo fi vi fo- 
offcfo. Jo, quando l*offefo è molto fu- 
penore di grado all’ offendito- 
re, ed in tal cafo non fari fe-* 
non molto confiderabile , che 

- . “ ~ fi? ' 
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fia afsicurato l’ accetto , e che 
y* affittino Caualieriauuertiti. 

Parlerà prima nel far pace, Pr i mo or- 
chi fard ftato il primo ad vfci- fendere p*r. 
re determini ciuili , quando U quindi* 
non fi fia l’ottcfo rifentito con 
eccetto, emendando il detto, 
ò fatco da lui lenza cagione; 
mà fe hauerà hauuto, ò cerco,ò 
molto verifimile pretefto di fa- 
re fotte fa con caufa , {"pieghe- 
rà l’intenzione , che hebbe di 
non offendere , ò il motiuo, 
che f indufle d ciò fare , e fe-i 
meriterà feufa , chiedendola, 
ii farà concetta. 

Ne’cafi, ne’quali non fi pof- chTl 1 Reo* 
fa verificare chi fia ftato ilpri- parli riimo. 
mo ad vfeire de’ termini ciui- 
li, ò ne* molto dubbi;, ò ne’ 
quali hauerà 1 * ottenditore-» 
hauuto legitimo impulfo di fa- 
re V ottefa , ò quando fi farà 
l’offefo rifentito con eccedo, 3 
parlerà prima , e darà le pro- 
porzionate fodisfazioni , chi 
hauerà fatta la maggiore in- 

s iu d 
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giuria ; poiché in effetto, sì co* 
tue in campo fi muoue pri- 
\ ma l’Attore per ricuperare il 
fuo , per prouare , per fare dif- 
dire il nemico,* così, ma per 
lo contrario > nelle paci , re- 
trogradandoli nelle operazio- 
c^nmnfoi. a j r c0 fp Ctta di volonta- 
riamente rendere il tolto , ò 
difdirfì del detto , ò concede- 
re quello , che T Attore inten- 
deua di prouare ; ed iofomma 
pare, che al Reo tocchi di par- 
lare prima , poiché Tempre-* 
l’Attore è caricato , ed aggra- 
vato . A' chi hi dato il carico 
■ {ì fpetta l’incombenza di leuarlo 
« . , nelle paci ; e , perche hi più 

dell’ altro , a lui tocca di refti- 
v • tuire 9 perche retiino , per 
quanto fia più potàbile , egua- 
li. 


TX. 

Hell’ofFefcJ 
Tali » ò leg- 
giere parla il 
Terzo. 


Se faranno leggiere , ouero 
parile offefe , balleranno po- 
che parole concertate dette 
da vn Terzo , ma in perfona , ò 
à nome de’ principali , confir- 


DECIMA. 135 
mate dall’vna, e dall’altra.» 
delle parti , e per fe flette, ed 
à nome de’compagni , chefof- 
fero prima interuenucì alla di(- 
cordia. 4 

Se alquanto più confiderà- 
bili faranno fiate le offefe , do- 
ue bafiino alcune parole per 
l*vna parte, ed alcune altro 
per l’altra, fi porranno fegna- 
re in carta , conforme l'accor- 
do^ poi lette da 'principali* 
ò da’ mediatori , i quali faran- 
no , che Tempre fiano da’ prin- 
cipali confirmate , fi potranno 
lacerare le carte , e riunire in 
vn* ifiefiò tempo gli affetti. 

Se più graui faranno fiati 
gli accidenti della rifia * ò fe 
forfè faranno pallate , e publi- 
cate ingiurie incarta, lepro- 
pofie , e rifpofie fiabilite per 
fodisfazione fi potranno regi* 
firare ne ’ fogli > confrontarli, 
autenticarli, cambiarli, ò fa- 
re che reftino appretto rogito 
di Notato fedele* e prattico* 


x. 

Delle fodif- 
fazioni iiu» 
ifcritto * che 
poi fi laceia. 


XX. 

Delle fodif* 
fazioni iiu 
ifctitto y che 
non fi Ince- 
la. 
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Alcuni tal volta fono trop- 
po renitenti à concedere fo- 
disfazioni in ifcrittura, ma ere- i 
diamo noi > che il Caualiero 
tanto debba confideràre ma- 
turamente ciò , che fari per i 
dire con femplici parole , an- 
corché volanti * quanto quel- 
lo , che farà per lafciare regi- 
mato ne’ fogli ; poco , ò muna 
differenza deue fare il Caua- 
liere dalla fua fcrictura alla fua 
parola ; ma la fenttura vera- 
mente firmata dalle parti (i 
prattica foio ne* cafì graui , e 
rileuanti • 

f I teftimonij prefenti alle-# 
paci faranno Nobili Signori, e 
• ’ . maggiori d’ ogni eccezione-»* 
malfime in quelle , che non re- 
cano validate da rogiti di No- 
tarò. 

Compagni, Noa S do» lafciare nè Ia_. 

«d Amici fi memoria , nè l’abfenza de* 

no'ncUcrai Compagni , ed Amici, c’heb- 
ci. ber® parte nella rida , c deuo- 

notrouarfi aJIapace, dare, e 

- £ - 
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riceuere le fodisfazioni , fe- 
condo i cali , e fecondo > che 
poco, ò molto cooperarono 

all* offefa. xm. 

Similmente i Setuitori vi fi fruitori ^ 

trouetanno ,ma feparatamen- f C ic&tcméte. 
te , e trattati elfere deuono da 
fiiQi pari » ed à quelli ballerà 
Concedere il perdono 3 che*# 
chiederanno vmilmente ,e de- 
uono i Padroni rappacificati , 
fare che elli ancora reftino in 


pace, ò promettere cialcuno 
de * Padroni per ciafcuao de* 
fuoi (eroi . xiv. 

Non fono d’effenza gli ab- A tti cftc,io - 
bracciamenti alle paci , e ben g n i D o la pa- 
neceffario, che » Caualieti fi g J^ ^ 
portino in effe da Caualiens fa.foiMt. 
cioè, che facendo pace , l’ac- 
compagnino con qualche at- 
to citeriore , ò fìa abbraccia- 
mento , ò fia toccamento di 
mano , ò almeno inchino, ò fa- , 

luto , con cui non folo fi dimo- * 
ftri Tintcriore volontà rappa- 
cificata > ma fi dia nota ancora 

elle- 

* 



'f 


tirtliifc.il, 

libi» 


fiutai* dia- 
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cftcriorcdi generofa , e volon- 
taria azione , e di prontezza 
in vfarecorcefia( come è pro- 
prio de’ magnanimi ) a quelli» 
con cui fi è fatta pace. 

Vane fono le forme de gli 
abbracciamenti, de gl’ inchi- 
ni , e de’ faluti ; co’ maggiori, e 
CO* minori notabilmente pon- 
ilo edere didi nti , fecondo il 
giudizio de’ mediatori , ed il 
coftume del pacfe ; con gli 
eguali , ò poco difpari G trae- 
teli. con parird , e douerà e£» 
fere primo d quelli atti , quei/o 
che fu nel rappacificarli debi- 
tore di maggiore fodisfazione; 
anzi chi fard primo ad vfare-> 
atto di cortefia , fard filmato 
di maggior lode , & honorem 
meriteuole , come che pii! ge- 
nerofo , e magnanimo fia; così 
il Paladino di Francia, 

Che doppo il fatto nulla di ma- 
ligno 

In fe tenea , ma tutto tracie-' 
mente * 


DEL • 
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Ancare non fi 
( non che 
amico ) al 
nemico» Rom- 
pace è 

il maggiore eccello > che polla 
commetterli da ’ Caualieri» 
perde Thonore, e la fede chi 
nonloflerua. 

La fede iniqua non deut effer 
corrotta 

O 1 data à vn foto , ò data infìe * 
me à mille» 

£' cola Tanta inuiolabil&j» 
che per ogni minimo neo re- 
tta deturpata. Guardili di non 

far 
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Pace acue_j 
ellcre inaio* 
Ubile. 
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efteriore di generofa , c volon- 
taria azione , e di prontezza 
in vfarecortefia( come è pro- 
prio de* magnanimi ) d quelli, 
con cui fi è fatta pace. 

Varie fono le forme degli 
abbracciamenti , de gl* inchi- 
ni , e de' faluti ; co’ maggiori, e 
co* minori notabilmente pon- 
no edere dipinti , fecondo i! 
giudizio de 'mediatori , ed il 
coftume del paefe ; con gli 
eguali , ò poco difpari fi trat- 
terà con pariti , e douerà ef- 
fere primo d quelli atti , quello 
che fu nel rappacificarli debi- 
tore di maggiore fodisfazione; 
anzi chi fard primo ad vfaro 
atto di cortefia , fard (limato 
di maggior lode , & honoro 
meriteuole , come che pii! ge- 
nerata , e magnanimo fia; cosi 
il Paladino di Francia, 

Che doppo il fatto nulla di ma- 
ligno 

In fe tenea , ma tutto era cle- 
mente • 


DEL - 
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Ancare non fi 
deue ( non che 
all * amico ) al 
nemico» Rom- 
pere la pace 
il maggiore eccedo > che polla 
commetterli da * Caualieri 
perde Thonore, e 
noni oflerua. 

La fede rtiqua non 
corrotta , 

O 1 data à vn folo , ò data > 
me à mille. 

£' cola Tanta inuiolabik 
che per ogni minimo neo ie- 
lla deturpata. Guardili di noti 

- - 


, i. 

Pace acue.-» 
eilere inaio- 
labile. 
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far pace di non dare parola.»» 
chi non è difpofto , e risoluto 
d’ofleruarla. 

E' la fede vn legame deli* 
amicizia , e conuerfazione fiu- 
mana, e tolta quella » refìano 
glihuominipriui del più pro- 
prio attributo loro» che è la 
lodabilità. 

. n. Ma pe che sai volta fono le 
w^iwtìde. 1 ’ Paci fatte inualide, e chi le-» 
rompe nè mancatore di fede, 
nè traditore può eflfere chia* 
mato ; però d’alcuni cali trat- 
tammo, che fpeflc volte foglio- 
no accadere fuori dell’afpetta- 
zione altrui . 

- Pace fatta per forza non è 
per forza, valida ; doue non concorre-» 
utmn***' Intenzione non fufifte Tasto: 

- ■* La pace deue edere figlia di 

volontà libera; non può , nè 
deue edere la volontà violen- 
tata ; non fi dice operare chi 
per forza opera , e là doue en- 
tra graue timore , che polla 
cadere in huomo force , non il 
. hi 
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hi per ben fatto > ciò che rie* 
fce in effetto. 

Che fatto per timor nulla è il e*,t. 
contratto . **•/*»• 4 |. 

La vera ragione non può far 
torto; cfla è il dritto dell’ hu- 
mana vita , deir vniuerfo,ogni & rini ltb - »•*. 
oltraggio è dalla forza igno- 
tante. 

Ben' è di ragione , che fi Birag. m. t . 
proui il giufto timore , perche " H f 7 ' 
fia creduto , anzi neceflaria-* -•••' 
farebbe vna precedente pro- 
tetta auuanti honefte perfone» 
con là quale altri faterebbe 
giuftificata la propria opera- 
zione difcordante dalla volon* 
tà, e Tetterebbe prouato l'at- 
to violento. 

Inquetta ifteffa maniera, e Pace fatta in 
per quella ifteffa cagione fpef- pjc" 
fe volte le paci fatte da chi è M.3. d 
trattenuto prigione , sforzato ,86, 
pervfcire à pacificarci ,. noru. 
fono vere paci, nè fono fatte 
con volontaria e lezione, e non 
è ©bligaco ilare à quei patti , e ^ zn : : •; 


Bir/tg. iteci/. 
II. fot. 91. 


y. 

Ne’ cafi di 
Taci inuali- 
de, s’auuifi 

ia fané. 


VI. 

Delle Faci 
condiziona- 
te ,ò limita- 
le à tempo. 
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conuenzioni , che furono con- 
chiufe > non cflendo in liberti, 
ma in potere d* altrui ; Dando 
però ficurezza di ratificarla, 
pollo che fi fia in liberei, fi può 
prigioniero far pace ad altri, 
e prigioniero riceuerla , ed a* 
prigionieri infieme conceder- 
la^ • 

In tali cafi però ( come in 
altri limili à quelli) obligo è di 
chi intende, che fia inualid* 
la pace, auuifare colui, con-, 
cui fi è contratta , che fi guar- 
di come nemico; e perche non 
ne vada predicando per frac- 
tori di pace , e di fede, farà an- 
che , fecondo le regole Caua- 
lerelche , neceftario il render- 
lo informato delle violenze», 
riceuute,e delle protette da-, 
noi fatte , e delle cagioni , che 
ne muouono ad inuahdaro 
quell’atto apparente , ch’ebbe 
nome , non effenza di Pace. 

Le Paci, e le parole , ò fat- 
te , ò dace condizionatamente 

con 
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con paco*, ò con tempi prefifl?, 
c limitati; fcor/ì i tempi, vio- 
lati i pacti , non adempiute le 
condizioni , reftano inualide, 
c nulle , e procede il manca» 
mento da chi non efleguifce le 
parti della propria obligazior 

Chi rompe la Pace vera fen- 
aa legitima cagione , ancor- 
ché ne auuifi quello , con cui fi 
rappacificò , fé non acquifht 
nome di traditore > non sfugge 
però quello di mancatore di 
fede . Quando però haueflo 0u v J r# 
giuda cagione , ed auuifaffe, fi dk a °iot°tI 
non fi direbbe mancare , ma., Ia Pacc * , 
giufta cagione pare, che non 
polla hauere fé l’altro prima-j ' t : 

non manca: Rompere non fi 
dice , nè violare quella pace, 
che da altri fu ftuprata, nè rot- 
ta fi dice la pace,quando,ò per 
altra cagione , ò per nuoua of~ 
fefa fi rompe , ò da altri prima 
è troncata. 

Vili 

Parola data s’intende do- Della paiola 

ueriì da “- 
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ucrfi offeruare , quando fiano 
jc cofe nel medefisno flato» 
che erano , quando fù data*». 
Chi hà data parola di non of- 
fendere , non 1 hà data di la- 
feiarfi offendere , e Tempre in- 
tendefi nelle promeffe la taci- 
ta condizione , Te non fopra- 
uiene caufa per colpa dell’ au- 
uerTario , per la quale fi fia_* 
fpronato sì fare nuoua offefa: 
ma foprauenendo caufa nuo- 
ua > Te non ci coglie improuifi, 
cd irreparabili , è d’auuertire 
quegli , à cui fi è promeflo , di- 
Blr4 g .Ub. i. feioglierci conuiene prima», 
toof. 19. d’operare coatra la parola da- 
IX ta i j • 

Delia 'pace : Pace inganneuole , finta , o 
,nE cfiuu° lc * falfa può non effere offerua- 
ta, Te chiara viene ad appari- 
re la finzione , e la fallita ; edi* 
fizio fàbricato fopra fonda- 
menti perfidi, e traditori, fa- 
cilmente vacilla , e ruina. 
peiu Pace Quella che è fondata Topra 
ioeguale. vn » aggiuftamenco i che molto 
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aggraua vju delle parti, in re» 
ce di pareggiarle , minaccia-» 
precipizio ? ingiufta è quella 
bilancia , che trabocca da vna 
parte , pia che dall altra ; mi 
neceffario èl’auuifarne prima 
la parte contraria, ò validare 
ben prima le proprie giuftifi- 
cazioni. 

Rompere la pace fi diri fi- 
milmence quell’ otfefa, la qua- 
le fi fari dopo hauere , ò faJu- 
tato , ò ammeffo in conuerfa- lth ' *• 

zione il nemico, o trattato con b,** s . ub.i . 
lui amicabilméce, e doppo da- ton f' 2 9» 
ti,ò riceuuti fauori , e benefici); 
poiché fono tutti quefti atti te. 
ftimonij di pace, ancorché for- 
ma diftinta di pace non fia fe- F * r,w - 
guitajpoiche per quefti s’mten. *cu. l §?vit. 
de ToÀTefa rimetfaicomerimef. vf** 
fa s intende ancora perla pre- 
dizione d’vn’ Anno , ò d’altro 
longo tempo non impedito, fe 
practica di nfencimento non fi 
tiene viua. xi. 

Rompe la Pace l’herededi d 0 eiìÌ ga £°“ 
G quel- negl Hcic4i» 


1/^6 PARTE 
Birégjik,*' quel Te datore » che perdonò* 
90,1 Z9 ' quando voglia fra le foftanze 
comprendere per hereditario 
l’odio , che dal morto fu can- 
cellato » ed in quella vece ri- 
pofe la pace , e l’ordinò all'he- 
rede , che rapprefenta la per- 
. fona di lui ; deue abbracciare 
perciò collui gli affetti , e l’in- 
tenzione di quello, sì come ac- 
cetta le facoltd. 

XI, \ . Chi rompe la Pace non mc- 
degni di qua rifa gli fia per 1 auuemre ere- 
luuqifede. duro , e per tenere i freno vn 
traditore , potrebbe ballare, 
che egli promettefle la fua fe- 
de a qualche Principe , ma_t 
niente nleuarebbe da morte 
gli offefi fotto la Pace il cafti- 
go de’ mancatori , ed infedeli, 
nè potenza di Principe può ri- 
donare la vita , che tolta folle 
ai traditi . 

Ollaggi , ò depofici di per- 
fo ne congiunte, ò di rileuanti 
facoltd , iflromenti con l’en- 
nunciatiue di graui pene ftipu- 

lati 
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Iati auanti d Patroni , porreb- 
bono forfè aflìcurare da i rom- 
pitori di pace > ma rare voice 
entra quella fra mancatori di 
fede , e pare che non mai , fe- 
condo le maffime dei Mondo, 
fi lafci vedere (fenon è por*» 
tata da fpinto Diuino) 
fopra i violatori 
dellle Donne 
altrui • 


1 
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Mediatori delle Ta- 
cite loro qualità. 

PART E DUODECIMA. 


&ì&3 ■£$&££* 



I. 

Mediatoti 
delle Paci 
iodati. 


L maneggio del- 
le Paci è vfficio 
così proprio de* 
Caualieri > e sì 
nobile, che for- 
fè alerò tale fri loro noy è che 
fìa da pareggiarli à quello , co- 
me che più d oga altro , e de- 
gno , e meriteuole. 

Sono benedetti dal Cielo i 
ouuan prttm. palli di coloro , che portano le 
paci fra le genti . Da Gentili 
medemi era conofciuta quella 
verità ; Onde Pitagora li ftima* 
ua degni d’elfere preferiti à gli 

altri 
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altri nelle Republiche. Ed Ho- 
mero indufle Neftore pruden- 
tifOnio, e fauijffimo fra Greci 
à trattare la Pace fri Agamen- 
none, ed Achille; Poiché fe la 
felicità publica dipende dalla 
priuata concordia de gli huo- 
mini , quelli che fono genitori 
della Pace faranno i Padri an- 
cora della Patria » i fabricatori 
dell’humana cranquillità. 

Ma per ben eflercitare que- 
llo impiego non tutti hanno le 
attitudini opportune, anzi rari 
fono quelli > in cui concorrano 
i requisiti neceflanj ; non po- 
che fono le doti , che fi ricer- 
cano ne’Mediatori , e compo- 
fitori delle Paci. Noi riducen- 
dole fotto pochi , ma pieni ca- 
pi , desideriamo in eflì quelle 
quattro prerogatiue, fotto cia- 
feuna delle quali altre com- 
prenderemo; e fono • Autori- 
tà, Credito , Intelligenza, e 
Prattica. 

Acòponere l’Autorità dou- 
G 2 rati- 


Homtr.IUUd , 


II. 

Qualità ne* 
ccffarie à 
Mediatoli. 


III. 

Dell'Auto ri- 
ti . 




' ,v - . 

Del Credito. 


V. 

Dell’ Intelli- 
genza. 
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ranno concorrere la Nobiltà) 
l’età graue , i titoli , ò cariche) 
l’aderenze d’Amici, di Parenti, 
ò di Principe , prerogatiue tut- 
te ) che rendono cofpicua la^ 
perfona 9 che vorrà impiegarli 
in quelli affari : e la Nobiltà 
principalmente ftimo io per 
quello capo necefTaria,poiche 
da Caualieri foli le materie Ca- 
ualcrefche meritano d’effere 
trattate > e da chi folo operare 
sà daCauahero » e di loro hi 
praticati , ed effercitati i co- 
ftomi. 

li Creditto , e concetto uc- 
cellari} fono » così la bontà de* 
coflumi , come la giuftizia ,la 
neutralità , e l’hauere Tempre 
mai operate honorace azioni, 
e fra quelle chiamaremo prin- 
cipale riacegrità , e lìncericà, 
come quella, che molto acqui - 
Malafede altrui, e fifaftrada 
ne gli animi alterati, ed infof- 
peteiti. 

Per l'Intelligenza necelfaria 

è non 
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è non Colo la cognizione eflfae- 
ca della noftra lingua > e della 
latina ; mi dell’Etica dello Sta* 
girita, e d’altri fcrittori deco- 
rali precetti , dell’ arte del fa- 
condo parlare, e del fortemen- 
te argomentare , e principal- 
mente lludio non ordinario de 
gli Autori, che trattano le ma- 
terie di Caualeria, e d’honore, 
accìoche coll’atteftatode’fo- 
praccennati fcrittori pofla_» 
corroborare i Tuoi detti , e da- 
re fodi fondamenti di fcienza 
alle fue proporzioni , i Tuoi 
configli» i Tuoi compromeffi: 
non pochi fono i dubbi , che fi 
trouano ventilati in quello 
materie : Sarà non folo vti- 
le » mi neceifario , che di quel- 
li habbia notizia, e degli altri t ; 
anche , che potriano nafcerc: e 
dire , e dare il fuo parere con 
fodezza di dottrina dalle au- 
toriti » dalle ragioni > e da gli 
effempi corroborata* VI# 

Sotto il capo della Prattica Delia jkat* 


VII. 

Vflicio di 
aiediatore_j 
proprio di 
chi. 

vllbtrg. Hb. r. 
r» f* y»j. 
C*rb»n. c.jf. 


152 PARTE 
è neceflario , che il Mediatore 
habbia hauuto altre volte , e 
molte occasioni d‘ introdurli, 
e d’intrometcerfi , ò intraueni- 

re almeno à paci, poiché la > 

teorica fenza quella farebbe-* 
quali che bello , ma inutile-* 
adornamento ; è la prattica_» 
maeftra in ogni arte di quelle 
Virtù , che in lei fi defiderano, 
e fono principalifilme : La Pa- 
zienza , la Deprezza , la Facili- 
tà , la Viuacità , la Prontezza# 
ed vn Giudizio infomma , or 
modello , or ardito , or difll- 
mulante , ma Tempre accorto 
per opportunamente operare» 
econuincerc dolcemente le-* 
volontà più renitenti , e repu- 
gnanti . 

L’Vfficio de * Pacificatori è 
proprio , e naturale de * Supe- 
riori, de’ Prelati, e Regolato- 
ri dell’ Anime fienili a* Pallori, 
a* quali volle il Verbo Incar- 
nato, che folle annunziata pri- 
ma , che ad ogn altro la pace, 

per- 
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perche foflero i primi ed effi 
ad annunziarla al Mondo . 

Spetta ùmilmente à Principi, 

Rettori , e Gouernatori delle 

Città, e Prouincie , c così à 

quelli 1 che nelle Città fono lAriofl. Cani» 

desinati à tal Carica , e che 

non amano di portarne più 

tolto il nome , che l’eflenza. E 

A 

fpetta à Religioni noti per 
bontà di vira, & informati del- 
le controuerlìe, che corrono; 
fpetta infine à tutti quelli , che 
intelligenti di quelte materie 
ponno ricercati facilmente-# 
tr oliare, e fuggerire ripieghi, e 
modi diportate la pace anco 
ne* cali più malageuoli, e peri- 
colofi, come fogliono fpelfo 
gli amici; così 

Orlando sinterpofe , come-t 
amico Ji^.83. 

Jf ambe le parti , t fece lor far 
„ pace • 

Alle Dame ancora fauie , e 
prudenti non folo non difdice, 
ma è conueneuole il rappaci^ 

' 0 5 fica- 


c. 24. Jl.HO 


c.jo y?.j4. 
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ficare Caualieri : cosi d Dora- 
lice compii edere mediatrice 
'Arioji canM di pace, or fra Mandricardo, 
e Zerbino, or frà Rodomon- 
te , e Mandricardo, ed or frd 
quelli, e Ruggiero, » 

così poneva pace 
Tra Caualier la Donna di gran 
core , 

Tale non meno fri Rambal- 
do , ed Euftazio s’ intromeffe 
Armida , 

Taf, cant. j. Quando flefe la mano , e fi 
$ An%i ' frappoje 

La Tiranna de Calme in 
^0 a l'irc. 

Alcuna volta vn folo Me- 
diatore è frameffo à due parti 
difeordi > oda’ Superiori, oda 
fe llefl'o , ò da gli amici. Alcun* 
> altra volta per vna parte fola 

opera il Mediatore , trattan- 
do con chi è deputato per Tal- 

vni. * • 

Mediatore Nel primo cafo dourà vefti- 

VD paislaic? a rc P ei 'f° na didue, edere in- 
differente , non appaflìonarfi 

> piu 
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più à quello , che à quello» re- 
golando prudentemente, così 
l’altrui , come le proprie affe- 
zioni. 

Non trouafi la peggior cola 
ne ’ maneggi , quanto che di 
Mediatore farli parziale . E’ 
l’accettazione delle perfone 
nemica della giuftizia > e la_» 
giullizia non può efìfcre dif* . 
giunta da chi vuol bene con* 
cordare le paci > e fare > cho 
fiano durabili , e ferme. 

Nel fecondo calo douendo Deftrczzt. 

trattare con alcun* altro Me- “mediatoli 
diatore , douerafli mofirare fràdiioio. 
cortefe con quello , e nemico 
de’ puntigli, pronto d'ogn’ora, 
ed. indefeflò , con delire ma- 
niere fi opponerà alle ragioni, 
che verranno portate per la 
parte contraria» battendo, e 
ribattendo , prouando , e ri- 
prouando, nè fi ftringerà con 
quello à parola , e promefi’a 
di cola alcuna , fe prima non fe 
ne farà bene intefo ,ed afilcu- 
G 6 rato 


/ 
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rato col fuo principale , per 
non obiigarfi à ciò , che diffi- 
cile, òimpoflìbil e fofle ofler- 
uare , onde per ciò doueflero 
difciorfi i trattati co ifcapito* 
e pregiudizio commune, poi- 
ché pur troppo fi rompono 
trattati di Pace tal volta anco- 
ra per colpa Polo de’ Mediato- 
ri , che non fanno fpogliarfi la 
propria , ò naturale orina- 
zione , ouero afprezza , ouero 
ignoranza , onde quegl’ ifteffi 
iftromenti , che feruire dou- 
riano per ifmorzare le fiam- 
me , quafi mantici di nuoue 
difcordie , le riaccendono , e 
rauuiuanoi fegno, che noru 
ballano dopoi gli Oceani à 
temperare quegl’ incendi;, cui 
da principio vn piccolo riga- 
tilo di deprezza, e di flem- 
ma hauerebbe fopi- 
t i , ed efiin* 
ti. 

''*■ -- . Ali • w 

1 f > Sv-’. i€ '• ; • ' * t *;U •“ . 

C • DEL" 
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DELL * 

Obligo de' Mediatori. 

PARTE XIII . 



, Ccennate !c qua* 
liti , che deuo- 
no concorrere 
à formare vn_» 

perfetto com- 

pofitore di Paci, feguiremo di- 
moftrando le parti , che fono 
di lui proprie nel maneggio de* 
fuoi trattati • 

Dourd prima dunque d’ogn 
altra cofa procurare da ogni 
parte informazione del cafo 
feguito , non folo da* principa- 
li intereflati , ma da gli altri 
ancora, che lo videro, ò che 
f incelerò > ed vdire come dalla 
. ' mag‘ 


1. 

Notizia de* 
cafi necefla- 
lia à Media» 
tori. 
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maggiore > e migliore parte 
delle genti fia narrato ; impor- 
ta molto la prima voce »e fa- 
ma , che fi fparge ; fati cara per 
intendere non folo il fattoria 
l'origine , gli accidenti , i mez- 
zi > 1 modi , i fini , la qualità 
dell’ offefa, chi operò, chi con- 
corfe , chi mancò , chi eccedè* 
con che armi , in che luogo* 
in che tempo, chi prefentc^* 
con qual atto , ò rifentimento 
dell’ offefo, e limili circon dan- 
ze, che ponno più , e meno al- 
leggerire» ed aggrauare l’effet- 
to » e caratterizarlo, ò perin- 
uolontaria, ò per femplice of- 
fefa» ò per ingiuria vantaggio- 
fa, ò fuperchieuole. 
f: Dalle fudette informazioni 
imparerà il perito mezano di 
conofcere quello , che piu 
d’ cgn’altra cofa importa, cioè 
dico, chi (la l’Attore, chi il 
Reo , chi l’offenditore, chi l’o£ 
fefo , chi debba riceuere , chi 
dare le fodisfazioni adeguate 
V / al 
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al bifogno, e con che modi* ed 
in che termini, 

Ne’cafi, ne* quali ciafcuna 
delle parti pretende d’hauere 
fodisfatco à fé tteffa , e di non 
hauere mancato in conto al- 
cuno al proprio honore, sì che 
non retti nè macchiato , nè ad-* 
ombrato , fard opportuno Cu- 
bicamente applicare quei ri- 
medii , che faldano la piaga* 
che non ha bifogno d’ efferej 
purgata. Il dare tempo ìul. 
quelle congiunture è nocino, 
putrifica , in cancheriffe ; mira- 
bilmente prouedonoal male-» 
poche parole incontinente-» 
dette da vn terzo , confirmate 
da’ principali , figillate da i ba- 
ci , e da gli abbracciamenti. 

Nó fi narra il fatto, eh- è no- 
torio , fuc ceffo in luogo publi- 
co à vifta di molto popolo. 
Non fi narra quando alcuna 
delle parti non lo dimanda , e 
che ciafcuna s’acquieta , ne hd 
che pretendere. Si tace in fine 


11. 

Sollecitudi- 
ne quando 
vàie. 


UT. 

Narratine» 
d;l fatto qui 
do debbau 
tialatciaie. 


/ 
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il fucceflo , quando per vna , ò 
per ambe le parti è bello il ta- 
cere , più honoreuole il copri- 
re col filenzio ciò, che mala- 
mente fi ridirebbe , come ne* 
cafi di Donne altrui fpeffe vol- 
te Tuoi auuenire. 

o {Tenditore E' parte del prudente Pa- 

d!f orfana c * ero P ortar ^ prima à trouare 
Pace. a T offenditore, e con dolci ma- 
niere quello perfuadere alla ri- 
conciliazione, dandoli ddiuc- 
dere, quanto fia operazione 
degna di Caualiere giudo il 
dare altrui le fodisfazioni 
domite, e quanto honoreuo- 
le illeuarfi d’errore, il non la- 
fciarfi vincere dalla pallìone 
ailhora , che fi è più vincitore, 
che vinto, l’acquidare titolo 
1 ■ altretanto di giudo , quanto di 

forte , il forgere dal pregiudi- 
zio, che ne viene alia riputa- 
v zione dall’ offendere altri. 

e poi l’offc* Difpodo che hauerd l*o£- 
fo ‘ fenditore , ò incaminato alme- 

no al dare le fodìslazioni ne- 

cef- " 
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cesarie , trouerà ( ma forfo 
con più fatica) l’offefo, e fc 
qucfto fi ftarà ( come fpeflo 
intrauiene) in dibattimenti, e 
fmanie , non contratterà con 
Timpeto , nè contro la corren* 
te dell ’ ira, ma quafi accorto 
nuotatore procurerà , hora», 
fecondandola alquanto, hora 
lieuemente battendola di fu- 
petarla , in quella guifa , cho 
nuocere fogliono le medicine 
prefentate all * infermo nel 
maggiore feruore del malo, 
così di nocumento fono per io 
più le perfuafioni alla Pace in 
certi tempi , che bolle il fan- 
gue ardentemente nelle vene 
all* offefo . vi. 

Giouerà narrargli ( fe non ®- a g ioni p« 
sa ) il difpiacere conceputo f c d> a m ra- 
ne gli animi di tutti per l’offefa C€ * 
à lui accaduta ; che da tutti è 
egli compatito , e biafimato 
1 * ofFenditore ; raccordargli 
quanto è proprio de * magna- v 
nimi lo feordarfi le ingiurie^, 3 , 
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cd il perdonarle, e vaierà mol- 
to il portarne eflempi , e fé fa- 
ranno viui, fe nobili. Ce mo- 
derni più pervaderanno : ma 
n.iuna cofa ferue ad acquietare 
gli animi , ed i voleri altrui, 
quanto la lode , la quale , co- 
me vehiColo, ne porca foaue- 
mente con non conofciuco in- 
canto doue altri vuole , qual 
Tajjo CdM.io. altro carro d’Ifmeno , che por- 
ij. taua il vinto Solimano per l'al- 
to ; con quefta fi procurerà di 
rapprefentargli , ch’egli non 
è mancato à fe fteflo ; che il 
combattere è parto della Vir- 
tù, il vincere della Fortuna; 
che i modi , con che fù offefo, 
non Tingiuriano, fe ben l’of- 
fendono; che chi manca fuo- 
le ftare renitente ; che chi 
.» non vinfe con la forza , de- 
lie vincere con la generofiti 
i nemici , e con la virtù fo 
fleflfo. 

vir. Difpofte le Parti a i tratta- 

fauoTe 111 ì! $ d’ accordare il fat- 
ai». COj 
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to , li doue occorrerà di nar- 
rarlo , e non concordando ne’ 
particolari di quello s * inca- 
minerà per via più largalo 
generale , pattando à gli vni- 
uerfali , come altroue da noi fi 
dille, e le cole , che ò poco, ò 
nulla importano alla foftanza 
deltutto, fi concederanno al- 
la parte offefa , di cui la caufa 
è più fauorabile , e degna d’ef- 
fere folleuaca. vm. 

Auuertirà l’accorto Media- Altri Auuer- 

tore di tacere quelle cole , che ™ l 

talhora ettaggerano gl’inimici Mentore, 
adirati, e che ponno riferite 
eflacerbare maggiormente gli 
animi, ed allontanarli dalla_, 
bramata compofizione di Pa- 
co • 

Concordato il fatto, e Tori- ^ 
gìne di quello, lì può dire traf- 
corfo il più difficile palio , poi- 
ché da quello fi conofce l’obli* 
go di ciafcuno , la qualità dell* 
offefa, e le fodisfazioni» che 
merita ciafcuno , e fe non fono 1 

piò 
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più che oftinati gli animi , ed 
implacabili > facilmente , s’in- 
durranno alla ragione , ed ai 
giufto • 

Sopra tutto auuertirà tener 
bene à memoria le parole da. 
riferirli , gl’impegni di ciafche- 
duno , ciò che concedono , ciò 
che negano , ciò che ricufano; 
c farà neceflario , più che op- 
portuno, che noti, e fcriua ciò 
che fi reità in accordo , per 
isfuggire ogni propria obliga- 
zione , e non fard fe non bene» 
che procuri d’hauere alcun fé- 
co, che afcolci , e noti i detti 
per potere teftimoniarli. 

Mirerà à comprendere nell* 
accordo tutti gl* intercffati , e 
complici > ed i ferui , non la- 
fciando palfo alcuno aperto, 
che polla fare firada à nuoue 
difcordie , ed i più crude ini— 
.mici zie. Sarà nel trattare in- 
defelTo,nellVdire pazienterei 
riferire fedele , nel confìgliare 
ben confiderato. 


In 
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In fine accorderò non folo 
le fodisfazioni, eie propofte» ò&.iu 
e rifpofte da dirli ; ma tutte le 
altre circoftanze > che ponno Oleu. ptoem • 
alterare reffetco, e partorire 
nuoua rida • Il luogo , il tem- 
po > i teftimonij , le pardo > 
fe fcrittura > ò rogito fi deb- 
ba fare ; chi prima debba an- 
dare al luogo , chi prima falu- 
tare > ed abbracciare l'altro , e 
fe coperto , ò (coperto di ca- 
po, con quali precedenze , e 
nella pace , e doppo chi pri- 
ma , ò poi debba edere no- 
minato , ed ogni altra parti- 
colarità ben chiara , ed efpli- 
catamente , acciò che i detti 
non fiano ,ò male intefi , ò ri- 
uocati in dubbio . £ fappia_>, Ferret. conf.de 
che occorrendo ancora ne* duel,nu ‘ l 8 * 
giorni feftiui fi può dare il giu- 
ramento delle Paci. Ma fopra 
tutto auuerta , che non fegua 
l’abboccamento prima, che 
accordata ogni differenza non 
fia ) poiché dalla propria in- 

na- 
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nauertenza guidato > dì Mef- 
^ faggiero di Pace , diue- 
r . ;v , . rcbbe Araldo di 

Guerra. ' 

* k ' J * 4* 

* •#! $ ' ; fyL x_i : - *• * 
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Dello Scettro Paci 
fico. 
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ihid . non fi lacerano p.io.nu.n. quan- 
do fi pratichino ibid . 

Scufa p.6. nu. i.à fauore dell' off cnditorc, e 
fuo effetto iuinu.2 . .» . ■; /: : X 

Scufa 9 e fuo effetto p.6. nu*4.} 

Silenzio opportuno p. 13. nu.^.iuì nu.8. 


Sodisfaz ione P'1; m. 2. iuinu. 8 . iui num.fr 
fua diffusione iui nu. 3 e fuepartip. 4. 
w#. 1.2. fra pari p. 3 ^4» e «fra /ri 

dijugualnbid. volontaria iui num. 5 ./#fc 
codioni iui n.6q . /kc diuifioni iui.n. 2. 
Sodisf azione di parole pq.nu.i .p.ó.n. 1 r* 
Sollecitudine p.i 3. nu.z. 
Sofpcttop.ó.nuq. •* 

Superchieriap. 5. nuq.p.y. nu. 14. 
Superfluità p. 2 . p.3 . nu. 8 . 


T £r^o quando debba parlare p. 1 o.w.p. 

Tefìmofiij duella pace p. 1 o. 1 1. 
Teflimouij dilli amicizia p. 1 1 6. 

Teflimomj della volontà fono le parole p. 


Sincerità p . 1 2. ««.4. 
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V endetta p . 3 . i • p- * • »«• Ì*P *3 MU * 

5 . p. 5 ^nw 3 .riprouata contro chi fi 

èrmeffop» 9 »nu»^*^ / 

Perirà p'i.nu. 6 * 

Violatori di Donne altrui p,n* »u. Li» 
Vtrtùp.i^.nu. 6 . 

Volontà è quella che offende p.5 « nu» 3 . 
Volontà de principali \s' attende da * media - 

. torip. 9 »nu.io.p.i 2 »nu. 9 » 

Volontà) ia ingiuria p.4.»». 6 »p>%»nu» 2. 
Vmiliarpp»^ nu.q» 

VmiliaT^oni p.4. »#• i» • • ì ‘ 
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